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	Mi sarete testimoni
Il volto missionario della Chiesa di Milano



Introduzione

Chiamati alla fede…

per far conoscere la verità
Il cammino che ci attende
«Grazia e pace 

da Dio Padre 

e da Cristo Gesù, 

nostro salvatore» (Tito 1, 4).

1.     Carissimi, 

desidero salutarvi con le parole che l’apostolo Paolo rivolge a Tito, suo «vero figlio nella fede comune». Prego il Signore – e voi fatelo con me e per me – perché mi doni di poter condividere come Vescovo, successore degli Apostoli, la missione e la passione di Paolo «servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo per chiamare alla fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà ed è fondata sulla speranza della vita eterna… mediante la predicazione che è stata a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore» (Tito 1, 1-3).

Sì, o Signore Gesù, custodisci sempre viva e forte in me la coscienza del compito che mi affidi: «chiamare alla fede gli eletti di Dio», ossia tutti gli uomini, e «far conoscere la verità», quella che splende nelle parole della rivelazione divina e che trova pienezza di luce in Te, Verità fatta carne, quella che «conduce alla pietà» – a una vita buona e bella, religiosa – e che è «fondata sulla speranza della vita eterna» e, dunque, che libera da ogni forma di schiavitù e di disperazione e spalanca occhi e cuore alla gioia della pienezza di vita in Dio.

Evangelizzare e trasmettere la fede:

il “caso serio” della Chiesa

Di questo compito tratta il documento che, con amore umile e fiducioso, offro alla nostra Chiesa ambrosiana, per indicarle il cammino spirituale e pastorale dei prossimi tre anni.

Che cosa è la testimonianza e l’annuncio del Vangelo di Gesù se non un «chiamare alla fede» gli uomini e le donne che incontriamo nel tessuto vivo e concreto delle nostre relazioni quotidiane, sia nelle nostre diverse comunità, sia negli ambienti più vari della nostra vita sociale? E il «chiamare alla fede» non è ordinato alla trasmissione della fede di generazione in generazione? 

Che cosa è la missione evangelizzatrice, che la Chiesa svolge nel corso della storia in obbedienza al comando del Signore risorto, se non un «far conoscere la verità» che è Gesù Cristo stesso, una verità destinata a rinnovare radicalmente la vita dell’uomo, aprendola a Dio e alla comunione d’amore e di vita con lui?

L’evangelizzazione è una missione non mai conclusa, sino a che, nel mondo, ci sarà anche un solo spazio nel quale il Vangelo non è risuonato e una sola persona alla quale il Vangelo non è stato ancora annunciato. È questa la consegna di Gesù risorto: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15)! È una missione permanente. Tocca anche il “qui e ora” che stiamo vivendo: la nostra Chiesa ambrosiana e la nostra società civile, il nostro tempo.

È una missione che coinvolge tutti, nessuno escluso. Li coinvolge come destinatari – lo sono anche i credenti in Cristo – e, insieme, come soggetti attivi e responsabili. Tutti i discepoli di Gesù, nella varietà e complementarietà dei doni e delle responsabilità ricevuti dal Signore, sono in un certo senso «servi di Dio» e «apostoli di Gesù Cristo».

2.     In particolare, la missione evangelizzatrice raggiunge tutti e ciascuno di noi e si dispiega nel nostro “oggi”, nella trama fitta e complessa delle condizioni e situazioni attuali, che intaccano, in termini profondamente nuovi, sconvolgenti e promettenti a un tempo, il processo della comunicazione del Vangelo e della fede cristiana.

Siamo veramente di fronte non a una delle questioni pastorali, sia pure importante o importantissima, ma alla questione centrale, in un certo senso unica e decisiva: l’evangelizzazione e la fede sono il “caso serio” della Chiesa. Serio, perché senza Vangelo e senza fede non c’è salvezza. Serio, perché oggi l’annuncio del Vangelo e la trasmissione della fede si scontrano con difficoltà sociali e culturali in un certo senso inedite rispetto al passato e, in qualche modo, – parrebbe di dover dire – insormontabili.

Ci sono parole di Gesù che provocano in noi turbamento, sgomento e persino stordimento. Come quella sua domanda, lasciata senza risposta: «Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?» (Luca 18, 8). E come quest’altra parola: «Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato» (Marco 16, 16). Quest’ultima parola di Gesù risorto svela tutta la gravità, anzi la drammaticità della sfida pastorale che la Chiesa è chiamata oggi ad affrontare. Nello stesso tempo, sollecita tutti i credenti a un coraggio nuovo e a una passione missionaria più ardimentosa. Li sollecita a impegnarsi, al limite delle forze, per “andare e predicare il Vangelo” alle donne e agli uomini di oggi, nelle loro proprie condizioni di vita e di cultura, coltivando la certezza che il Signore opera sempre insieme con noi (cfr. Marco 16, 20).

Le parole di Gesù sembrano invocare ed esigere non un semplice “supplemento” di missionarietà da parte della Chiesa e dei cristiani, ma un “cambiamento” rapido e globale, come via per un rinnovamento profondo del modo di trasmettere la fede alle nostre generazioni.

Di fronte al “caso serio” dell’evangelizzazione e trasmissione della fede oggi, noi condividiamo la medesima preoccupazione – intessuta di certezze e di dubbi, di speranze e paure, di risorse e difficoltà, di slanci e ritardi – che tocca tutta la Chiesa nel mondo, sollecitata con forza da Giovanni Paolo II a “prendere il largo” (cfr. Luca 5, 4), a vivere un «dinamismo nuovo», a muovere all’inizio del terzo millennio un passo che «deve farsi più spedito nel ripercorrere le strade del mondo», a intensificare la spiritualità e la missionarietà per la «grande avventura dell’evangelizzazione» (cfr. Novo millennio ineunte, passim). 

È la medesima preoccupazione sentita e vissuta, nel ritmo alternato dell’entusiasmo e dell’affanno, dalle Chiese di Dio che sono in Italia, impegnate, in questo primo decennio del Duemila, a vivere gli “orientamenti pastorali” proposti dai Vescovi nel loro documento Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia.

Condivide questa comune preoccupazione anche la nostra Chiesa di Milano, peraltro già da anni intenta nel rinnovare il proprio slancio missionario nelle mutate condizioni sociali e culturali. Lo testimoniano gli orientamenti dati dal cardinale Carlo Maria Martini (cfr. Partenza da Emmaus; Alzati, va’ a Ninive la grande città; Lettera di presentazione alla Diocesi del Sinodo 47°), lo spirito e il dettato del nostro Sinodo, la dedizione quotidiana dei preti, delle persone consacrate, dei laici, uomini e donne, nel vivere e comunicare il Vangelo oggi.

Un “Percorso pastorale diocesano” per il triennio

3.    Per quanto riguarda, in particolare, la Chiesa am-brosiana e la nostra società, dopo l’ampia consultazione svolta – per i cui preziosi contributi dico la mia sincera gratitudine –, presento ora il Percorso pastorale diocesano per il prossimo triennio (2003/2004 – 2004/2005 – 2005/2006) dal titolo Mi sarete testimoni. Il volto missionario della Chiesa di Milano.
Pur nella validità od opportunità di altre denominazioni, ho preferito quella di “percorso pastorale diocesano”, perché forse può esprimere in modo più immediato l’intenzione e il senso del documento.

“Percorso” rimanda a un cammino. E questo si inserisce in una storia già iniziata e di essa fa tesoro: la prosegue, la specifica per l’oggi e ne ricerca le linee guida per il futuro che si intravede. Inoltre, il percorso, in quanto cammino, comporta delle mete verso cui orientarsi, delle tappe da individuare, delle verifiche e riprese da attuare, del tempo da impiegare. Perché sia un cammino e non una semplice successione di momenti, il percorso ha qualcosa di permanente, che attraversa l’intero triennio, e, insieme, presenta una successione di impegni, con sottolineature più particolari da riprendere, approfondendole e sviluppandole, di anno in anno in riferimento alle diverse categorie di persone e/o ai diversi contenuti.

Il percorso si qualifica come “pastorale”. Non può non riferirsi alla fede e alla dottrina, perché queste sono il principio sorgivo e ispiratore e la forza propulsiva per l’azione pastorale. Ma vuole essere attento prioritariamente alla vita e all’azione della Chiesa e dei cristiani e, dunque, alle dimensioni applicative e operative della missione evangelizzatrice.

Il percorso è chiamato “diocesano”, per mettere in risalto che il cammino non è individuale, ma è comune-comunitario-ecclesiale. È l’intera Chiesa locale-diocesana, in tutte le sue articolazioni e nella diversità e reciprocità dei doni e compiti elargiti dallo Spirito, che è chiamata a camminare, a camminare insieme: una testimonianza di comunione, questa, anche come condizione di credibilità e come forza di efficacia per l’unica e indivisa missione di annunciare e vivere il Vangelo. Questo esige da tutti i soggetti pastorali – dagli organismi centrali della Diocesi alle parrocchie, dalle diverse realtà aggregative alle famiglie, dai molteplici “operai del Vangelo” alle singole persone –, da un lato, la condivisione del cammino e di quanto in esso si va sperimentando e, dall’altro lato, l’accoglienza cordiale ed effettiva della proposta autorevole del Vescovo. A quest’ultimo proposito, nel rivolgermi alla nostra Chiesa ambrosiana, mi preme dire che sono sì maestro in ciò che prospetto per il cammino futuro. Ma, nello stesso tempo, sono anche discepolo di quanto vado dicendo: come tutti sono chiamato a rispondere con radicalità a ciò che il Signore risorto e vivo, presente in mezzo a noi, chiede alla nostra amatissima Chiesa. Insieme, pastore e gregge, vogliamo avere orecchi e cuore per ascoltare ciò che lo Spirito dice alle Chiese (cfr. Apocalisse 2, 7).

4.   Ormai dovrebbe essere chiaro il contenuto fondamentale del Percorso pastorale diocesano: la testimonianza e l’annuncio del Vangelo, la trasmissione della fede nelle attuali condizioni religiose della nostra Chiesa e società milanese. 

L’itinerario si snoderà secondo alcune tappe destinate a specificare questo contenuto fondamentale nei suoi aspetti più rilevanti e urgenti.

La prima tappa – Come mai questo tempo non sapete giudicarlo? – vuole sollecitare e favorire un discernimento evangelico. Consiste nel coltivare uno sguardo di fede e un impegno di vita nei riguardi della situazione storico-sociale-culturale-ecclesiale che stiamo vivendo e che racchiude in sé una chiamata di Dio in ordine alla comunicazione del Vangelo di Gesù. Anche per la fede, il nostro sarà sì tempo di crisi; ma, insieme, è tempo ricco di opportunità, è «tempo favorevole» (2 Corinzi 6, 2).

La seconda tappa – Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente – si concentra su Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo. Gesù stesso è il Vangelo personale, che la Chiesa e i credenti sono chiamati ad accogliere, a testimoniare e ad annunciare. Gesù è il contenuto vivo della fede del discepolo: una fede confessata nell’ascolto della Parola, celebrata nella comunione personale con il Corpo crocifisso e glorioso di Cristo e vissuta nella legge della carità e nella forza dello Spirito. Sì, Gesù Cristo è il “cuore” dell’evangelizzazione e della fede. Ma questa evangelizzazione può compiersi unicamente se scaturisce e viene alimentata dalla contemplazione del volto di Cristo. Solo chi lo “vede” sente la necessità e l’urgenza di “farlo vedere” agli altri.

La terza tappa – Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi – considera la Chiesa quale comunità dei credenti. Gesù Cristo, con il dono dello Spirito, ama e si dona alla Chiesa sua Sposa e suo Corpo. Così la salva e, nello stesso tempo, la costituisce sua collaboratrice nell’opera di salvezza. Essa, per prima, riceve da Cristo il Vangelo e la fede e, a sua volta, predica il Vangelo e trasmette la fede agli uomini. Ma la Chiesa, nella fedeltà che deve a Cristo suo Signore e nella creatività che le infonde lo Spirito, come può e deve svolgere, nelle mutate condizioni attuali, la sua missione evangelizzatrice? È un interrogativo che non può non scuotere ogni comunità cristiana e ogni credente!

La quarta tappa – Fate questo in memoria di me – fa riferimento a un tempo e a una celebrazione che sono fondamentali e qualificanti per la vita e la missione della Chiesa: la domenica e la celebrazione dell’Eucaristia. Di fronte a una partecipazione settimanale alla Messa, che è ancora rilevante nelle nostre comunità, e, soprattutto, di fronte ai grandi valori in gioco, ci si deve seriamente interrogare sull’impegno delle comunità: a vivere la domenica nella sua novità e originalità cristiana; a tenere alta la “qualità celebrativa” dell’Eucaristia; ad assecondare con più convinta e decisa responsabilità la “grazia missionaria” che scaturisce dalla Messa. Siamo qui al centro della vita e della missione della Chiesa e del cristiano. 

La quinta tappa – Chi crede e sarà battezzato… – af-fronta il problema pastorale che nasce dalla richiesta dei sacramenti del Battesimo, della Comunione, della Cre-sima e del Matrimonio. Tale richiesta avviene oggi in un contesto nuovo o, comunque, notevolmente diverso rispetto al passato. La comunità cristiana, infatti, registra una compresenza composita e molto variegata di credenti e non credenti, di praticanti e non praticanti, di indifferenti e ostili, eccetera. La Chiesa come può e deve evangelizzare e trasmettere la fede in questa situazione inedita? Come lo può fare nel rispetto della verità e della carità, salvando e promuovendo un cammino di fede autentica nel suo triplice e unitario valore di Parola-Sacramento-vita? Proprio qui si fanno urgenti alcune scelte pastorali sagge e coraggiose, nel segno della novità evangelica.

La sesta tappa – Voi siete il sale della terra – entra nel vivo della società di oggi, nella quale l’essere cristiani e il vivere da cristiani sono messi a dura prova. Proprio dalle gravi difficoltà in atto scaturisce l’appello a essere coerenti con quella originale identità che Gesù Cristo – vero sale della terra e vera luce del mondo – dona al cristiano. È una identità che lo abilita e lo chiama a rimanere pienamente immerso e partecipe delle vicende culturali, economiche, sociali e politiche del mondo, ma coltivando uno sguardo sempre vigile per riconoscere, testimoniare e servire l’assoluto del Regno di Dio. Ciò esige, soprattutto dai fedeli laici e negli ambienti di vita sociale come spazi più immediati della loro missionarietà, l’impegno a far crescere la “qualità umana” della società, promuovendo la dignità di ogni persona e operando per il bene comune. Solo così potranno assumere la più grande sfida della società contemporanea: l’evangelizzazione delle culture. Non è forse proprio nella vita della società che il “caso serio” dell’evangelizzazione e della fede si presenta in tutta la sua gravità e chiede la presenza e l’azione di cristiani nuovi, liberi e coraggiosi testimoni di Cristo Signore? 

La settima tappa – E come potranno credere… senza uno che lo annunzi? – si sofferma sui molteplici ministeri, uffici e funzioni in atto nella Chiesa per l’annuncio del Vangelo e la trasmissione della fede. È in chiave propriamente missionaria che si devono rivisitare il posto e il compito dei fedeli laici, delle persone consacrate, delle famiglie, degli operatori pastorali, dei ministri ordinati, dei missionari “ad gentes”. Tutti, ma ciascuno con modalità proprie e peculiari, sono chiamati a essere una rivelazione e realizzazione del mistero della Chiesa che annuncia e dona Cristo all’uomo. Ma, per essere degni “operai del Vangelo”, occorre riscoprire sempre la bellezza della vocazione ricevuta e impegnarsi in una formazione permanente, coltivando uno stile missionario secondo il cuore del Signore Gesù.

Tutti “chiamati” e “mandati” dal Signore

5.     È l’ora di “affidare” questo Percorso pastorale diocesano a tutti, di “chiamare” tutti a compierlo e a viverlo. La mia voce che chiama vorrebbe essere solo l’eco della voce stessa di Cristo Signore. È lui, lui solo, che chiama e manda ad annunciare il Vangelo con la vita e la parola: Mi sarete testimoni! 

La chiamata del Signore, tramite la voce del Vescovo, passa anche attraverso l’umiltà e la concretezza degli strumenti proposti. E “strumento” è questo documento. Proprio perché “strumento”, esso trova senso e valore nel porsi al servizio del “caso serio” dell’evangelizzazione e trasmissione della fede nelle attuali condizioni sociali-culturali-ecclesiali. Trae, cioè, il suo senso e il suo valore dal “fine” che lo comanda, quello di rinnovare lo slancio missionario della nostra Chiesa, di impegnarci tutti – comunità, realtà aggregative, famiglie e singole persone – a rendere più luminoso e affascinante il volto missionario della Chiesa di Milano.

È uno strumento “corposo”. Tale è diventato per l’esigenza di offrire – a proposito dell’evangelizzazione e trasmissione della fede – una visione di insieme organica e, in qualche modo, completa, capace di indicare la direzione del cammino e, nel contempo, la concretezza operativa, con iniziative particolari e attenzioni specifiche. Lo è diventato anche perché finalizzato a tracciare un percorso che ha la durata di un triennio. Così, la particolare “lunghezza” del testo potrebbe essere benevolmente “scusata” o, meglio, razionalmente “giustificata”. Senza dire che, intenzionalmente, il testo vorrebbe offrire pagine che si prestano a uno studio vero e proprio, a un fecondo dialogo o confronto pastorale, all’esposizione catechetica, alla meditazione e alla preghiera. 

Ancora un desiderio da parte mia. Quanti leggeranno questo documento non abbiano, come prima o unica, la preoccupazione di chiedersi: «Che cosa dobbiamo fare?» (cfr. Atti 2, 37). La preoccupazione sia, anzitutto, quella di pensare e di pregare. Riflettiamo con calma e meditiamo con amore su Gesù Cristo e sulla sua Chiesa, sulla grazia del Vangelo e della fede, sulla nostra responsabilità missionaria nelle condizioni di oggi. Soprattutto, spendiamo tempo per contemplare il volto di Gesù, “il missionario del Padre”, e per pregare con intensità, così da poter dire, come il profeta: «Eccomi, manda me» (Isaia 6, 8) e poter diventare veramente «servi inutili» nelle mani del Signore (cfr. Luca 17, 10). Sì, perché ogni problema pastorale è culturale – e più radicalmente spirituale – prima che pastorale! 

In questo senso, chiedo un impegno preciso perché si possano cogliere tutti i contenuti e, ancor più, lo spirito di questo documento. I primi mesi di questo anno pastorale 2003-2004 – da settembre a tutto gennaio – siano riservati a momenti di attenta lettura e di meditazione orante del testo e alla sua presentazione. Invito i presbiteri e tutti i responsabili dei diversi organismi e ambiti pastorali a promuovere questi momenti di riflessione e di assimilazione nelle singole comunità parrocchiali, nei diversi gruppi ecclesiali, nei Consigli pastorali, e a promuovere momenti di ritiro spirituale nei quali riprendere, in un’ottica di preghiera e di conversione, quanto il Percorso pastorale diocesano a tutti propone.

Questa è la prima iniziativa da realizzare! È questo il primo passo del Percorso pastorale diocesano! È la condizione per poter compiere secondo tutte le sue potenzialità il cammino che ci prefiggiamo. Avremo tempo dopo per mettere in atto le singole indicazioni operative, che troveremo nel testo, e per realizzare i cambiamenti pastorali che esso suggerisce e indica, nel segno della conversione evangelica e missionaria.

Capitolo primo

Come mai questo tempo

non sapete giudicarlo?
Per un discernimento del tempo presente
6.     L’inizio del nostro cammino ecclesiale è dato da una parola di Gesù. Essa, con la forza di un richiamo così puntuale da apparire quasi un rimprovero, risuona come invito pressante e sprone benefico per la nostra responsabilità di discepoli e testimoni. 

È la parola che il Signore rivolgeva alle folle del suo tempo, le quali, guardando le nuvole salire da ponente e sentendo soffiare lo scirocco, sapevano giudicare e prevedere se si preannunciava la pioggia o il caldo (cfr. Luca 12, 54-55). A queste folle diceva: «Ipocriti! Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto?» (Luca 12, 56-57).

Discernere il presente, pronti a scrutare il futuro

La stessa parola risuona anche per noi oggi, in questo preciso momento della storia, e assume il tono di un invito esplicito a scrutare il cielo e la terra, ossia quanto accade nel nostro mondo contemporaneo, per coglierne e interpretarne la direzione, per discernere i segni dei tempi.

«Come mai questo tempo non sapete giudicarlo?». È l’invito a comprendere la realtà, a riconoscerla, a leggerla e a interpretarla in profondità, andando oltre la semplice e pur necessaria descrizione dei fatti. Nello stesso tempo, è l’invito a prendere delle decisioni nel segno della libertà e della responsabilità. 

Non basta descrivere e spiegare i fatti. Occorre riconoscere in questi fatti dei “segni dei tempi”, una chiamata che Dio ci rivolge. Ogni situazione, oltre che come “dato”, ci si presenta come “compito”. In essa ritroviamo l’appello di Dio che chiama la Chiesa e ciascuno di noi, “qui e ora” – in questo momento della storia e in questo angolo del mondo –, a prendere quelle decisioni e a fare quelle scelte che la stessa situazione ci suggerisce.

7.    Ci è chiesto, allora, di accogliere l’invito del salmo: «Ascoltate oggi la sua voce» (Salmo 95, 8), e di aprire i nostri orecchi e il nostro cuore per intendere ciò che lo Spirito dice alle Chiese (cfr. Apocalisse 2, 7), a questa nostra Chiesa di Milano.

È, quella dello Spirito, una parola che risuona per l’oggi della nostra Chiesa, per il presente che stiamo vivendo. Ma questa stessa parola è un invito a discernere il presente, avendo però lo sguardo in avanti, pronti a scrutare il futuro, che già si sta delineando, e a farcene carico con grande senso di responsabilità. 

È necessario che ci chiediamo, con realismo, qual è oggi il volto concreto della nostra Chiesa ambrosiana e, in essa, di ogni singola parrocchia e comunità. Nello stesso tempo, occorre cogliere, per quanto ci è dato di intuire, la fisionomia futura della nostra Chiesa, almeno nelle sue linee di tendenza più marcate e generali. In realtà, le scelte di oggi, anche se non ne abbiamo sempre lucida e puntuale coscienza, influenzeranno di fatto il cammino futuro, concorrendo a delineare il volto concreto delle nostre comunità cristiane di domani.

Non possiamo accontentarci di continuare a fare come abbiamo sempre fatto, senza domandarci se lo Spirito di Dio – attraverso le vicende della storia e la concretezza delle situazioni in cui viviamo – non ci indichi di intraprendere strade nuove, nel segno della vera prudenza e del coraggio. In questo senso, una “semplice pastorale di conservazione”, oltre a essere sterile, si dimostra irresponsabile e oggettivamente “peccaminosa”, perché sorda, se non addirittura ostile, alla voce di Dio e alla sua chiamata. 

Occorre il coraggio di chi, afferrato da Cristo e libero da ogni intralcio di qualsiasi genere, sa aprirsi alla novità di Dio e sa iniziare a percorrere strade diverse, inusuali se non inedite, purché il Vangelo di Gesù risuoni nel cuore di ogni uomo e trasformi il mondo. Con l’animo di Paolo: «Purché in ogni maniera, per ipocrisia o per sincerità, Cristo venga annunziato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene» (Filippesi 1, 18).

Sono strade da intraprendere e percorrere certamente nel segno della più grande prudenza, non dimenticando, però, che la stessa prudenza, se è autentica, chiede di abbandonare ogni timore, fa capaci di osare, rende sovranamente liberi di fronte a ogni consuetudine e tradizione di uomini, perché mette sulla lunghezza d’onda del pensiero stesso di Dio e della sua sapienza.

L’oggetto specifico del discernimento, a cui ora siamo chiamati, riguarda il volto missionario della nostra Chiesa, il suo essere testimonianza vivente di Gesù risorto e del suo Vangelo.

Per una lettura del vissuto di fede

e della situazione religiosa

8.     Interroghiamoci, anzitutto, sul vissuto di fede delle nostre comunità cristiane e, più in generale, sulla situazione religiosa nei nostri paesi e nelle nostre città. Chiediamoci – nel segno del realismo disincantato, ma senza indulgere a inutili lamentele – quali sono le potenzialità e gli ostacoli, le facilitazioni e le fatiche che si incontrano oggi tra noi nella diffusione della Buona Notizia cristiana.

Come ho affermato fin dal mio ingresso in Diocesi e come ora, man mano che vado conoscendo più da vicino le nostre realtà, posso confermare con maggiore convinzione, la nostra di Milano «è una Chiesa viva, ricca di fede e ricolma di una straordinaria ricchezza di grazia…. Lo testimoniano le sue risorse morali e spirituali; le sue espressioni di carità e di impegno educativo, a iniziare da quello profuso nei nostri oratori; la generosità pastorale e lo slancio missionario dei sacerdoti, dei diaconi, delle persone consacrate e dei fedeli laici, uomini e donne; il cammino ecumenico, il dialogo tra le religioni, l’attenzione ai non credenti, l’accoglienza di chi viene da lontano, l’apertura all’Europa e al mondo» (Chiesa di Milano: rinnova la tua vitalità. Omelia per l’ingresso in Duomo, 29 settembre 2002).

Se tutto questo è fonte di gioia e di gratitudine, non possiamo però non riconoscere che questa ricca vitalità di fede è oggi seriamente minacciata. Lo è perché, anche tra noi, non mancano situazioni in cui la fede appare come una realtà ripetitiva, stanca, adagiata, priva di smalto, ripiegata su se stessa. Lo è, in particolare, per il continuo avanzare dei noti processi di secolarizzazione, di vera e propria scristianizzazione, di indifferenza religiosa, di “neopaganesimo”. 

Come non pensare alle tante persone che vivono tra noi e che, pur avendo ricevuto il Battesimo, non condividono con noi l’impegno e la gioia della vita ecclesiale e della “pratica della fede”? Non possiamo non pensare – come già faceva l’arcivescovo Giovanni Battista Montini quando, nel giugno 1957, presentava ai predicatori la Grande Missione di Milano – che «la maggior parte della popolazione… non ha la fede viva, non la preghiera, non la conoscenza del catechismo, non ha l’impegno della vita cristiana… Vi sono immensi strati di popolazione che non hanno alcuna relazione con la vita religiosa. Troppi ambienti hanno perso il più piccolo segno di religiosità». 

Eppure, insieme a tutto ciò, dobbiamo riconoscere che persiste, anzi sembra crescere, la ricerca dell’esperienza religiosa. Basti pensare, ad esempio, al pullulare di sette e di gruppi accomunati da un generico e spesso selvaggio riferimento al sacro, al diffondersi del fenomeno del “New Age” con tutte le forme nelle quali si manifesta, al ricorso a esperienze di meditazione tipiche di alcune tradizioni religiose soprattutto asiatiche, alle proposte avanzate da nuovi movimenti religiosi che si presentano espressamente alternativi alla Chiesa e alle grandi tradizioni cristiane. Anche se questa ricerca dell’esperienza religiosa va assumendo una molteplicità di forme non sempre coerenti tra di loro, vissute all’insegna di una “religiosità soggettiva” che fa della religione un fatto privato e della fede una semplice opinione o sentimento personale, non si può non intravedere in questi fenomeni una sfida – una provocazione e un’opportunità – per il cristianesimo e la nostra vita di fede.

Come si vede, la nostra è una situazione contrassegnata da una spiccata ambivalenza, a causa della continua e, per tanti versi, inestricabile compresenza di elementi positivi e di fattori negativi. Ancora più profondamente, è una situazione paradossale, perché nei suoi aspetti problematici spesso contiene già, almeno in germe, qualche antidoto e qualche anelito verso il positivo. Così, mentre contrasta, rinnega e rifiuta il cristianesimo, la situazione in atto offre non pochi spiragli perché la proposta cristiana, nella sua pienezza e verità, possa essere presentata nuovamente e accolta come capace di dare senso e gioia alla vita.

La trasmissione della fede oggi

9.     Il nostro discernimento deve focalizzarsi sul problema specifico della comunicazione e trasmissione della fede. Qual è l’attuale capacità di trasmettere la fede alle nuove generazioni da parte delle nostre comunità cristiane, a iniziare dalle parrocchie, dalle altre realtà ecclesiali, dalle famiglie e dai diversi soggetti e operatori pastorali? È questo, in un certo senso, il punto decisivo e qualificante l’intera missione evangelizzatrice della Chiesa. È la “cartina di tornasole” dell’identità stessa della Chiesa. Per precisa volontà di Cristo (cfr. Matteo 28, 18-20; Marco 16, 15), la Chiesa esiste proprio per predicare e insegnare il Vangelo e per proporre a ogni uomo e donna di diventare discepoli del Signore, attraverso l’obbedienza della fede, in risposta al dono di Dio che li chiama.

Ecco come ci si presenta oggi il concreto vissuto delle nostre realtà ecclesiali. 

La trasmissione della fede alle nuove generazioni continua a essere un impegno fondamentale nella nostra Chiesa. Si può anzi dire che, forse mai come oggi, si moltiplicano gli sforzi pastorali e si tentano nuove vie. Basta pensare, ad esempio, a tutto quanto si sta operando nell’ambito della catechesi, sia attraverso il coinvolgimento e la formazione di numerose persone come catechisti, sia mediante un rinnovamento dei metodi, per mettere in atto una “catechesi per la vita cristiana” meglio capace di coinvolgere i ragazzi e di introdurli nella comunità credente. 

Ma, nonostante questo sforzo davvero encomiabile, continuano ad aumentare le difficoltà e – per quanto è possibile cogliere e valutare dall’esterno a proposito di fenomeni che solo Dio può conoscere e giudicare fino in fondo – i risultati, almeno sul piano quantitativo, appaiono spesso precari, scarsi, insufficienti e, non poche volte, deludenti. 

Si deve anche notare che sono spesso difficilmente praticabili quei percorsi di trasmissione delle fede che, fino a qualche decennio fa, erano consueti e socialmente radicati nelle famiglie, nella scuola e in altri ambienti di socializzazione. È sempre più evidente che molto spesso oggi non si può presupporre quasi nulla riguardo all’educazione cristiana dei ragazzi nelle famiglie di provenienza e che non si può pensare che sia l’ambiente sociale a favorire, quasi connaturalmente e “spontaneamente”, l’educazione cristiana delle giovani generazioni. Siamo di fronte a un cambiamento così profondo che chiede di essere riconosciuto e interpretato con urgenza.

Se questa è la situazione, dobbiamo chiederci da che cosa dipenda e che cosa sia in grado di spiegarla. 

Qualche “spiegazione” sul versante ecclesiale 

10.    La scarsità dei risultati nella trasmissione della fede non poche volte dipende anche da noi cristiani, dal modo con cui comprendiamo, interpretiamo e viviamo la fede. Ci sono dei modi di intendere la fede che non facilitano affatto la sua trasmissione, anzi che non sfociano in essa perché, di fatto, ne minano alla radice il senso e ne escludono l’opportunità e la doverosa necessità. 
Così accade, ad esempio, quando la fede viene ridotta a pura opinione soggettiva, perché smarrisce il suo riferimento essenziale e fondativo a Gesù Cristo e al suo Vangelo come “verità oggettiva e vincolante” per ogni uomo e per ogni situazione. In questi casi, non ha senso, anzi risulta indebito e quasi prepotente far conoscere Gesù agli altri e proporre loro la vita nella sequela del Signore come l’unica veramente e pienamente umana. 

Così pure, la trasmissione della fede appare come non dovuta – anzi come opera da evitare o da attuare solo se se ne avverte l’opportunità o la convenienza –, quando la fede è vista come un peso e non come un dono e un bene, o quando, pur riconosciuta come un bene, non viene percepita e apprezzata come il bene più necessario e decisivo, di cui essere immensamente grati e da offrire, per bisogno d’amore, anche agli altri perché ne possano godere con noi. 

Ci sono, poi, delle spiegazioni che riguardano il modo di educare alla fede e di vivere la fede nelle nostre comunità cristiane. La scarsità dei risultati nella trasmissione della fede, in altri termini, può dipendere dai difetti, dalle lacune, dalle pigrizie e dagli immobilismi che purtroppo, talvolta, caratterizzano in modo determinante alcune nostre comunità cristiane. 

Quale forza di attrattiva può esercitare una fede troppo “ritualistica”, staccata e avulsa dalla vita? O una fede troppo “formalistica”, intesa, in modo prevalente o esclusivo, come adempimento di un precetto e non come gioiosa e impegnata risposta di amore personale all’amore di Dio per noi? O, ancora, una fede troppo “ripiegata sul soggetto”, intesa quasi solo come soddisfazione dei propri bisogni religiosi e delle proprie esigenze di gratificazione? 

La scarsa capacità di trasmettere la fede può dipendere anche dal fatto che oggi, diversamente da quanto accadeva in passato, le nostre comunità parrocchiali non si presentano come realtà omogenee. Esse sono spesso contrassegnate da un forte pluralismo, per la diversità e molteplicità di appartenenze, di esperienze, di storie personali e anche per la compresenza di diverse religioni. Di qui, il pericolo del relativismo e dell’indifferenza religiosi. Tutto questo può rendere più facilmente impermeabili alla proposta della fede cristiana, soprattutto se questa non viene differenziata a sufficienza per meglio raggiungere ciascuno nella propria personale situazione.

Alle radici culturali del fenomeno

11.    Ma tutte queste motivazioni non sono sufficienti a spiegare la situazione nella quale ci troviamo. Sarebbe anzi parziale e ingiusto addebitare le gravi difficoltà che incontriamo nella trasmissione della fede al solo versante ecclesiale e alle sue più o meno reali carenze nel vivere la fede e nello svolgere il compito educativo. Né basta a spiegare questi fatti il rimando, pur sempre necessario e irrinunciabile, alla libertà di ogni persona. Tale libertà, contravvenendo alla propria identità e verità, può rimanere indifferente anche di fronte alla più perfetta proposta di fede e può addirittura respingerla, chiudendosi alla stessa azione della grazia di Dio. Anche al Signore e al suo amore, l’uomo libero può opporre il proprio “no”!

Alla radice della situazione che stiamo vivendo e di cui soffriamo c’è, in realtà, una motivazione di ordine culturale. Il contesto, in cui oggi il credente si trova a vivere e nel quale i singoli cristiani e la Chiesa sono chiamati a comunicare la fede, è spesso impermeabile al Vangelo, a esso “estraneo” o persino contrario. Di tale contesto, quattro elementi, tra gli altri, concorrono a rendere molto arduo e faticoso il compito della trasmissione della fede.

In primo luogo, dobbiamo registrare la tendenza ad assolutizzare l’attimo presente, così come esso è percepito e sperimentato dal singolo soggetto. Ciò conduce, irrimediabilmente, a smarrire il senso della storia, facendo sì che il passato e il futuro perdano ogni loro consistenza e spessore. 

Diventa così molto difficile cogliere il valore e l’importanza del messaggio evangelico. Questo è messaggio di grazia per l’oggi, proprio perché affonda le sue radici nel passato dell’evento unico e singolare di Cristo morto e risorto e perché è aperto alla speranza di un futuro, che trova ancora in Cristo e nel suo ritorno glorioso il proprio senso e compimento. 

Nello stesso tempo, la trasmissione della fede appare come un’impresa quasi impossibile, perché tra le cose di cui non si ha più memoria c’è, appunto, anche lo stesso “deposito” della fede (depositum fidei), il quale è giunto fino a noi di trasmissione in trasmissione (traditio fidei). In tal modo, in un quadro più ampio e generale di rottura del patto tra le diverse generazioni, viene intaccato alla radice e nel suo nucleo centrale il processo di comunicazione della fede.

Dobbiamo ancora registrare, in secondo luogo, una generale crisi del processo comunicativo, che comporta gravi conseguenze anche nell’ambito della comunicazione della fede. Oggi, suoni, immagini, messaggi e proposte si sono talmente moltiplicati, da rendere quasi impossibile ogni ascolto che voglia aprirsi al confronto e al dialogo, per poter poi prendere decisioni veramente libere. I messaggi vengono selezionati in modo del tutto arbitrario e accolti a prescindere totalmente dalla loro verità e dal loro significato. 

In questa linea, anche il messaggio cristiano finisce per essere “uno dei tanti” e per presentarsi come non capace, di per se stesso, di suscitare una risposta veramente libera e responsabile. La riduzione della possibilità di un dialogo rende, inoltre, in larga parte incomprensibile e, soprattutto, difficilmente praticabile quel “dialogo di salvezza” che appartiene all’esperienza fondamentale e costitutiva della fede cristiana.

C’è, in terzo luogo, il fenomeno del pluralismo etnico, culturale e religioso, che si fa sempre più concreto in mezzo a noi, a causa della crescente presenza di persone provenienti da altri Paesi. In questo contesto, il rischio che si affievolisca il senso della unicità salvifica del cristianesimo si fa più reale e non pochi sono indotti a ritenere che “una religione valga l’altra”. Ne segue una minore convinzione e determinazione nel testimoniare e annunciare il Vangelo di Gesù. 

Quando poi alla trasmissione della fede si vuol dare il giusto posto che le spetta, ci si imbatte in problematiche non sempre facili e, comunque, abbastanza nuove. Esse riguardano, in particolare, la capacità di vivere un corretto dialogo interreligioso, senza rinunciare alla verità, e di mantenere la propria identità senza cadere in forme di intolleranza. Sono, tutti questi, degli aspetti che rendono meno semplice la trasmissione della fede e meno scontato il suo risultato.

C’è, infine, un elemento ancora più profondo, che rende oggi particolarmente difficile, più fragile e meno garantita la trasmissione della fede, perché induce a un modo di pensare e di vivere nel quale il messaggio evangelico non trova un aggancio concreto nella realtà e rischia di non poter essere compreso nella sua autenticità. Si tratta della stessa concezione di persona umana che va sempre più diffondendosi. È una concezione a forte caratterizzazione naturalistica, che riduce praticamente l’uomo alla sola dimensione materiale e ne nega quella trascendenza che lo fa radicalmente diverso da ogni altro essere che esiste sulla terra. 

Ma è proprio questa forma di “riduzionismo” a rendere “incomprensibile”, o quasi, il nucleo stesso del messaggio cristiano. Esso, in realtà, è dialogo di salvez-za in quanto è rivelazione dell’amore di Dio che si do-na all’uomo, creandolo a sua immagine e somiglianza, facendogli il dono eccelso della libertà e chiamandolo a una vita personale che va oltre la morte. 

12.     Per tutti questi motivi, ci troviamo in un momento veramente delicato della nostra vicenda storica. È il momento in cui giunge a maturazione il processo di dissoluzione dell’identificazione tra fede cristiana e cultura civile. Sì, quella «rottura tra Vangelo e cultura», che Paolo VI aveva visto con acuto anticipo e aveva denunciato come il dramma della nostra epoca (cfr. Evangelii nuntiandi, 20), oggi appare come pienamente consumata. Ed è proprio questo che rende particolarmente difficile e precaria la trasmissione della fede. 

Se è sempre stato vero che – secondo la nota espressione di Tertulliano – «cristiani non si nasce ma si diventa» (cfr. Apologeticum 18,4), oggi questo “diventare cristiani” si presenta come un’impresa particolarmente ardua e difficile. La ostacolano profondi e diffusi processi culturali di secolarizzazione, di scristianizzazione e, ancora più radicalmente, di “disumanizzazione”. Come ha sottolineato Giovanni Paolo II il 20 maggio 2003 all’Assemblea Generale dei Vescovi italiani, nell’attuale contesto sociale e culturale «molti fattori concorrono a rendere più difficile, e per così dire “contro corrente”, l’impegno di diventare autentici discepoli del Signore, mentre la velocità e la profondità dei cambiamenti fanno crescere la distanza e a volte quasi l’incomunicabilità tra le generazioni» (n. 2). 

Diventare cristiani è oggi più difficile che nei decenni passati. Non principalmente perché – come forse a volte può anche accadere – la nostra catechesi si è annacquata nei contenuti o non si è aggiornata nei metodi, né perché nelle nostre comunità cristiane non si è capaci di offrire un’autentica e attraente testimonianza di fede. Ma perché ci troviamo tutti dentro questo drammatico cambiamento, costituito dalla rottura tra fede e cultura, che non permette più ai percorsi tradizionali del “diventare cristiani” di essere efficaci e incisivi come lo erano in precedenza. È questo un cambiamento di cui dobbiamo essere consapevoli: serenamente, ma seriamente! 

Quale presenza dei cristiani nella storia?

13.   Fin qui abbiamo parlato del discernimento da at-tuare in ordine al nostro vissuto di fede e al punto nevralgico e decisivo della trasmissione della fede. 

Ma c’è ancora un aspetto di questo discernimento, che non possiamo tralasciare e che riguarda il nostro essere, come singoli e come Chiesa, “anima” del mondo e della società. La fedeltà alla missione evangelizzatrice affidataci da Gesù comporta, infatti, anche l’obbedienza al suo comando di essere “sale della terra” e “luce del mondo” (cfr. Matteo 5, 12) e di essere “lievito” che fa fermentare tutta la pasta (cfr. Matteo 13, 33). È quanto deve avvenire attraverso una presenza e una testimonianza nella storia, in tutti i luoghi e in tutte le relazioni dell’esistenza degli uomini, delle donne e dei popoli, diffondendo nel mondo i “valori del Regno di Dio”, che è «regno di giustizia, di amore e di pace» (Prefazio nella solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo). Tali valori aiutano gli uomini ad accogliere il disegno di Dio e a ordinare e strutturare l’intera convivenza umana secondo il suo progetto, nel rispetto e nella realizzazione della verità stessa dell’uomo, del mondo, della storia (cfr. Redemptoris missio, 20; Lumen gentium, 31).

Anche a questo riguardo, dobbiamo riconoscere, anzitutto, che proprio il contesto culturale a cui abbiamo già accennato rende più difficile e, insieme, reclama in modo ancora più radicale e urgente una presenza testimoniante dei cristiani nel mondo. È vero anche da noi quello che il Papa ha scritto recentemente descrivendo la più ampia situazione europea: «Molti non riescono più ad integrare il messaggio evangelico nell’esperienza quotidiana; cresce la difficoltà di vivere la propria fede in Gesù in un contesto sociale e culturale in cui il progetto di vita cristiano viene continuamente sfidato e minacciato; in non pochi ambiti pubblici è più facile dirsi agnostici che credenti; si ha l’impressione che il non credere vada da sé mentre il credere abbia bisogno di una legittimazione sociale né ovvia né scontata» (Ecclesia in Europa, 7). 

Questo stato di cose rischia di rendere sempre più irrilevanti la presenza e la testimonianza dei cristiani nella società, se essi non sono particolarmente luminosi e coerenti. L’irrilevanza sociale dei cristiani – e, conseguentemente, del cristianesimo – diventa ancora più marcata quando i criteri di giudizio di chi si dichiara cristiano sono totalmente appiattiti sulla mentalità del mondo e sembrano non avere più nulla a che fare con l’irriducibile novità del Vangelo e quando il comportamento dei cristiani appare come apertamente incoerente con il Vangelo e con le sue esigenze. 

In questi casi, diventa più che comprensibile il giudizio comune che qualifica i cristiani come “uguali agli altri e peggio degli altri”. Si tratta di un giudizio che può diventare, per chi lo pronuncia, anche un alibi per non confrontarsi con la proposta del Vangelo, ma che rivela comunque come certi modi di pensare e di fare dei cristiani non hanno proprio niente da dire agli uomini e al mondo di oggi. Sono come il sale che non ha più sapore e che serve soltanto a essere gettato per terra e calpestato dagli uomini (cfr. Matteo 5, 13). E purtroppo dobbiamo riconoscere, con profonda umil-tà e non poca confusione, che di cose come queste non mancano esempi anche tra di noi. In ogni caso, è questo un pericolo sempre incombente, da cui facciamo bene a guardarci.

In questa opera di discernimento, si deve sottolineare anche la presenza di una certa “mondanizzazione” che, a volte, va caratterizzando anche noi, singoli cristiani e comunità ecclesiali. È una mondanizzazione che si manifesta attraverso un modo di presenza e di testimonianza segnato, ad esempio, da poca comunione o, addirittura, da litigiosità, da mancanza di povertà e di gratuità,  da forme di dipendenza e di assoggettamento a diversi poteri, da chiusure e indifferenze, da sfiducia, da pessimismo e continua lamentosità. Tutto ciò, quando accade, non ci fa certo essere, come dovremmo, una “comunità alternativa” alle logiche del mondo e, proprio per questo, in grado di offrire al nostro mondo quel “supplemento d’anima” di cui ha immensamente bisogno. 

Se abbiamo ricordato più ampiamente questi elementi, è anche per coltivare in noi stessi quella virtù della vigilanza che ci fa attenti a non renderci responsabili di simili atteggiamenti. “Siate vigilanti!”, ci ammonisce il Signore.

Il nostro discernimento, però, non sarebbe veritiero se non riconoscessimo che – per grazia di Dio e nella scia di una positiva tradizione della nostra Chiesa – sono davvero molti gli esempi di singoli cristiani che si sforzano di impegnare la loro esistenza nel costruire una storia secondo il Vangelo. Essi si sono formati con severi tirocini di vita ecclesiale nelle nostre parrocchie e nelle nostre realtà aggregative. E ora, giorno dopo giorno e spesso nella semplicità e nel nascondimento, testimoniano il Vangelo nell’ambito della vita familiare e in quello del lavoro, nella scuola e nei luoghi del tempo libero, dello sport e del divertimento, nel volontariato come nell’assistenza e nella cura delle persone malate, sole o bisognose, nel mondo della comunicazione sociale, come in quello della cultura, dell’economia e della politica. 

Dobbiamo pure riconoscere che, salvo casi eccezionali e tranne qualche momento particolare, le nostre comunità ecclesiali, proprio grazie al loro stile di vita evangelico, continuano a essere reali e significative interlocutrici della società, nelle sue varie articolazioni, e a presentarsi come esperienze di vita nelle quali è ancora possibile incontrare e vivere valori che fanno più bella e sensata la vita di tutti.

Un discernimento da continuare e precisare

14.   Quanto emerge da questo ampio esercizio di discernimento chiede ora di essere continuato e precisato da parte di ciascuno e, in particolare, in ogni parrocchia della Diocesi e in ogni altra aggregazione e comunità in cui si articola la nostra Chiesa. 

È un compito che affido a tutti, a iniziare dai presbiteri e dai Consigli pastorali parrocchiali e decanali. È questa una delle prime linee operative che indico all’attenzione della Diocesi. È questo il secondo passo che, dopo la lettura e l’assimilazione del testo di questo Percorso pastorale diocesano, mi piacerebbe compissimo tutti nel segno della comunione e della condivisione di un cammino comune. 

Mi aspetto che in ogni articolazione della nostra Chiesa ambrosiana – preferibilmente nell’anno pastorale 2003-2004 e secondo un calendario e nelle modalità che in ciascuna di esse verranno responsabilmente decisi –  si dia vita a questa attenta opera di discernimento. Si tratta di verificare quanto di ciò che siamo venuti illustrando fin qui si ritrova nella propria comunità e con quali modalità e accentuazioni questi aspetti si riscontrano in concreto.

In questa prospettiva, va accolto e vissuto anche il monitoraggio, promosso nelle Diocesi di Lombardia, sugli itinerari di preparazione dei fidanzati al Matrimonio, che si svolgerà lungo tutto l’anno pastorale 2003-2004. Nella sua concretezza e apparente tecnicità, vuole essere un’occasione favorevole per interrogarci sulle modalità e sui contenuti della trasmissione della fede nel Matrimonio cristiano a quei giovani che, partendo da diverse situazioni personali di fede e di vita cristiana, chiedono di “sposarsi in chiesa”. Ai Parroci, ai Responsabili e agli Animatori degli itinerari per i fidanzati rivolgo l’invito a collaborare volentieri con il Servizio per la Famiglia della nostra Curia e a interpretare anche questa fatica come un modo, semplice ma reale, con cui mettersi in ascolto di ciò che lo Spirito dice alle Chiese.  

Con fiducia, serenità e rinnovata responsabilità

15.    Nel fare questo discernimento, dobbiamo certamente cogliere la serietà, anzi la drammaticità del momento che stiamo vivendo. Sono davvero numerose e gravi le difficoltà e le fatiche che oggi mettono in evidenza quasi solare come l’evangelizzazione e la trasmissione della fede costituiscano, in termini sempre più pesanti, il “caso serio” della Chiesa. Ma, proprio per questo, il «Mi sarete testimoni» di Cristo risorto (Atti 1, 8) manifesta oggi tutta la sua urgenza e domanda il massimo di impegno. Sì, di impegno evangelico: di im-pegno, cioè, che trova la sua originalità nella fiducia e nella serenità.

Dobbiamo e possiamo essere fiduciosi e sereni perché, pur in mezzo ai profondi cambiamenti che caratterizzano la nostra epoca, condividiamo l’atteggiamento della Chiesa che «crede… di trovare nel suo Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana» e «afferma che al di sotto di tutti i mutamenti ci sono molte cose che non cambiano», in quanto «trovano il loro ultimo fondamento in Cristo, che è sempre lo stesso: ieri, oggi e nei secoli (cfr. Eb 13, 8)» (Gaudium et spes, 10). 

La nostra fiducia e la nostra serenità affondano le loro radici nella certezza che – anche nei pur grandi e formidabili cambiamenti che riguardano l’uomo, la sua identità e la sua esistenza – c’è qualcosa che rimane immutato e immutabile nel variare dei tempi, delle circostanze e dei luoghi. E questo “qualche cosa” è l’uomo, con le domande di senso che porta dentro di sé e che riaffiorano anche quando vengono compresse o addirittura negate. Immutato e immutabile rimane, soprattutto, Cristo Signore, “fondamento” vivo e personale di ogni nostra speranza. Rimane Cristo con la sua incontrovertibile assicurazione: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (Matteo 28, 20). E con «la potenza della sua risurrezione» (Filippesi 3, 10). Rimane allora immutata e immutabile la pretesa del Vangelo – una pretesa non arbitraria ma fondata sulla verità della creazione – di offrire all’uomo di oggi e di domani la risposta autentica e definitiva, che è Gesù Cristo vero uomo e vero Dio, rivelazione piena del mistero di Dio e del mistero dell’uomo. 

Dobbiamo e possiamo essere fiduciosi e sereni anche perché non partiamo da zero. Di fronte al mutare del contesto culturale e dell’influsso che tale cambiamento ha sulla situazione e sulla trasmissione della fede, rimangono vivi e vitali alcuni atteggiamenti e prassi pastorali. Anzi, è già in atto, almeno in qualche misura, quella “conversione pastorale” che ci si presenta come particolarmente urgente e non rinviabile. È vero che non mancano momenti e situazioni di pigrizia, di stanchezza, di stagnazione e di immobilismo, ma è altrettanto vero che, nella maggior parte dei casi, non mancano buona volontà e lodevoli tentativi di innovazione. La nostra situazione può essere paragonata a quella delle sette Chiese di cui parla l’Apocalisse (cfr. Apocalisse 1-3). 

Sì, ci sono anche tra di noi concezioni e mentalità incompatibili con la vera tradizione cristiana. Non mancano sintomi preoccupanti di mondanizzazione, di perdita della fede primitiva e di compromesso con la logica del mondo. Anche delle nostre comunità si può dire che, a volte, hanno «abbandonato» il loro «amore di prima» (cfr. Apocalisse 2, 4). Ma, insieme, si può e si deve dire che non tutto è perduto: c’è ancora qualcosa che rimane e chiede di essere ripreso, riscoperto, valorizzato e rinvigorito. È qualche cosa che la potenza salvifica di Gesù sa assumere e rendere partecipe della sua vittoria (cfr. Giovanni 16, 33).

In questo senso, mentre coltiviamo atteggiamenti di serenità e di fiducia, sentiamo rivolta anche a noi la parola di Gesù che ci invita a conversione e a nuova responsabilità: «Svegliati e rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire» (Apocalisse 3, 2). Nel dilagare delle novità c’è, dunque, da rimanere fedeli alla tradizione che risale alle origini. C’è da tornare alla fede e allo slancio di un tempo. C’è da affrontare senza paura le difficoltà e le fatiche. C’è da affidarsi con umiltà grande a Dio, nella certezza di trovare in lui la grazia per la conversione e la forza per il cambiamento, oltre che l’alleato più interessato e fedele perché il Vangelo sia testimoniato e annunciato in tutto il mondo e a ogni persona. 

Da tutto questo nasce, urgente e improcrastinabile, il bisogno di dare vita a un nuovo risveglio missionario, di rispondere con rinnovato ardore alla vocazione apostolica e missionaria, che il Battesimo ha stampato indelebilmente nel cuore del nostro essere. È lo stesso discernimento sulla situazione a indicarci questa strada come quella da percorrere. Se oggi si è “pienamente” consumata la rottura tra Vangelo e cultura, ciò non significa affatto che tale rottura si è consumata “irrimediabilmente” e “definitivamente”. Anzi, è proprio la consumazione di questa rottura a esigere un’instancabile e rinnovata scelta missionaria. A chiedere, cioè, che il Vangelo sia sempre più interpretato, testimoniato e annunciato come l’unica realtà capace di plasmare e cambiare la cultura – ogni cultura, compresa quella oggi dominante –, liberandola dalle sue secche e rendendola vera perché autenticamente e pienamente rispondente alla dignità della persona umana e alla genuina identità del mondo e della storia. 

Proprio perché oggi il mondo sembra essere sordo e chiuso all’annuncio del Vangelo, occorre ridire questo stesso Vangelo con più forza e con più convinzione. E con più entusiasmo! Occorre farlo per amore di Dio e per amore vero a questo mondo e a quanti lo abitano. 

Capitolo secondo

Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente
Gesù Cristo è il “cuore”

dell’evangelizzazione e della fede

16.    Scrive sant’Ambrogio: «Come sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene; che annunziano la pace! (cfr. Is 52, 7; Rm 10, 15). Chi sono quelli che recano il lieto annunzio se non Pietro, se non Paolo e gli apostoli tutti? Che cosa ci annunziano se non il Signore Gesù? Egli è la nostra pace, egli è il nostro sommo bene: perché è buono e procede dal Padre buono… Venga questo bene nella nostra anima, nell’intimo della nostra mente, perché Dio dà generosamente a coloro che glielo chiedono. Egli è il nostro tesoro, la nostra via, sapienza e giustizia nostra. Egli il nostro pastore, anzi il buon pastore. Egli è la nostra vita. Vedi quanti beni si assommano in uno solo? Tutto questo ci annunziano gli evangelisti. Lo stesso Signore Gesù è dunque il sommo bene annunziato dai profeti, predicato dagli angeli, promesso dal Padre, evangelizzato dagli apostoli. Egli venne a noi… e per primo ci recò un lieto annuncio di bene… Andiamo dunque a colui che è il sommo bene… Egli è il sommo bene che non ha bisogno di nulla ed è ricco di tutto. È talmente ricco che “dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto” (Gv 1, 16) e in lui siamo colmati, come dice l’evangelista » (Lettera 11, 29, 6-9).

«Che cosa ci annunziano se non il Signore Gesù?». Sì, il “cuore” dell’evangelizzazione è la persona stessa di Gesù Cristo. Lui è l’annunciato, la “buona notizia”, il Vangelo vivo e personale. 

«Andiamo dunque a colui che è il sommo bene». Sì, il “cuore” della fede è la persona stessa di Gesù Cristo. Lui è l’accolto, il creduto, l’approdo di ogni aspirazione al bene e alla felicità. La fede, infatti, è libera e amorosa adesione a Gesù Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo; è comunione personale con lui; è condivisione della sua “pienezza” di grazia. 

Gesù Cristo, il “cuore” dell’evangelizzazione

17.     Come scrive il Catechismo della Chiesa Cattolica, «la trasmissione della fede cristiana è innanzitutto l’annunzio di Gesù Cristo, allo scopo di condurre alla fede in lui. Fin dall’inizio i primi discepoli sono stati presi dal desiderio ardente di annunziare Cristo: “Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato” (At 4, 20). Essi invitano gli uomini di tutti i tempi ad entrare nella gioia della loro comunione con Cristo: “Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita …, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta” (cfr. 1Gv 1, 1-4)» (n. 425).
Ma chi è Gesù, il “cuore” dell’annuncio e della fede? Facciamo nostra, mossi dalla grazia dello Spirito Santo e attratti dal Padre, la confessione di Pietro a Cesarea di Filippo: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Matteo 16, 16). In realtà, la confessione di Pietro continua oggi nella Chiesa fondata da Cristo: ogni credente – in un certo senso – prolunga e rinnova nel tempo la stessa confessione di fede dell’Apostolo. Anzi, è questa stessa fede, che si prolunga e si rinnova in quella del singolo credente: «In tutta la Chiesa Pietro dice ogni giorno: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Mt 16, 16) e ogni lingua che confessa il Signore è formata dal magistero di questa voce» (San Leone Magno, Discorso 3).

Con le sue parole, Pietro compendia – e così faranno anche gli Apostoli e la Chiesa lungo il trascorrere dei secoli – il “mistero”, ossia le «imperscrutabili ricchezze di Cristo» (Efesini 3, 8). 

È un mistero che, presente da sempre nella Trinità, si è venuto manifestando nella storia del mondo e che assume il volto di Gesù di Nazaret. Nella fede così lo possiamo riconoscere e confessare: 

Gesù Cristo è il Verbo eterno di Dio,

che vive da sempre presso il Padre, 

nel quale e per mezzo del quale

tutte le cose sono state create. 

Unigenito e prediletto Figlio di Dio, 

preannunziato dai profeti e atteso dalle genti, 

al tempo del re Erode

e dell’imperatore Cesare Augusto, 

è nato a Betlemme, 

facendosi uomo, 

per opera dello Spirito Santo, 

nel grembo verginale di Maria. 

Vissuto a Nazaret come figlio del carpentiere, 

ha percorso le strade di Palestina

annunciando il Regno di Dio, 

guarendo molti malati e facendo del bene a tutti. 

Dopo averci lasciato il suo Corpo e il suo Sangue

nell’Eucaristia, 

tradito da uno dei suoi, 

processato dal Sinedrio e davanti a Ponzio Pilato, 

è stato flagellato e condannato a morte.

Fu crocifisso 

e, con la sua morte, ha vinto il peccato 

e ha riconciliato gli uomini

con il Padre e tra di loro.

Disceso agli inferi, 

sperimentò la profondità della morte 

e portò la salvezza agli uomini di tutti i tempi. 

Il terzo giorno risuscitò da morte, 

distruggendo la morte e rinnovando la vita.

Salito alla destra del Padre, 

dove condivide in pienezza la sua gloria, 

è il Vivente che vive per sempre 

e dona la vita agli uomini, 

comunicando loro il suo Spirito.

Presente e operante nella sua Chiesa, 

è colui che viene continuamente nel mondo 

mediante la missione e l’azione della Chiesa stessa 

e che, alla fine dei tempi, 

ritornerà glorioso,

come giudice dei vivi e dei morti,

per dare la vita eterna  a coloro che credono in lui,

resi pienamente partecipi della sua risurrezione, 

e per ricapitolare in sé tutte le cose.

È proprio contemplando questo “mistero” che possiamo riconoscere, comprendere e accogliere l’assoluta novità e unicità di Gesù, nei confronti di qualsiasi realtà, persona o religione, e la sua totale singolarità e irriducibilità a qualunque altro profeta, capo religioso o presunta divinità. Gesù è ciò che di più “inaudito” e “impensabile” e “incomprensibile” ci possa essere, perché nessuna persona al mondo ha mai udito che un Dio si sia fatto uomo, nessuna mente umana ha mai potuto immaginare quanto solo la gratuita e amorevole “fantasia” di Dio ha generato, nessuna realtà e nessuna potenza creata possono capire fino in fondo l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità di questo mistero e, tanto meno, possono pretendere di possederlo e dominarlo. 

Di questa “novità assoluta”, che è il Signore Gesù, due sono gli aspetti che qui vogliamo riprendere e mettere in luce: Gesù è vero Dio e vero uomo; Gesù è l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo. 

Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo

18.    Gesù è vero Dio e vero uomo! La fede ci consente di affacciarci – con umiltà e trepidazione grandi e, comunque, in una oscurità non totalmente superabile – sull’abisso di questo “mistero”: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità» (Giovanni 1, 14). 
Nell’unione intima e indissociabile di queste due realtà – il Verbo e la carne, la gloria divina e la sua tenda tra noi – sta l’identità unica e singolare di Gesù Cristo: «una persona in due nature», la persona del Verbo eterno nella natura divina e in quella umana (cfr. Concilio di Calcedonia del 451). Così recita il Simbolo detto “atanasiano”: «Questa è la nostra fede: credere e proclamare che il Signore nostro Gesù Cristo, Figlio di Dio, è Dio e uomo. Dio dalla sostanza del Padre, generato prima di tutti i secoli; uomo dalla sostanza della Madre, nato nel tempo. Dio perfetto, uomo perfetto, composto di umana carne e di anima spirituale. Uguale al Padre secondo la divinità, minore del Padre secondo l’umanità; e, benché sia Dio e uomo, non ci sono due, ma c’è un unico Cristo… Questa è la fede cattolica: solo chi crederà con perseveranza e fermezza potrà essere salvo». 

Ai credenti viene data, nella Chiesa, la grazia di poter condividere la fede dell’Apostolo: «Come l’apostolo Tommaso, la Chiesa è continuamente invitata da Cristo a toccare le sue piaghe, a riconoscerne cioè la piena umanità assunta da Maria, consegnata alla morte, trasfigurata dalla risurrezione: “Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato” (Gv 20, 27). Come Tommaso, la Chiesa si prostra adorante davanti al Risorto, nella pienezza del suo splendore divino, e perennemente esclama: “Mio Signore e mio Dio!” (Gv  20, 28)» (Novo millennio ineunte, 21).

C’è un aspetto di particolare importanza derivante dal fatto che Gesù è vero Dio e vero uomo. È questo: la visione di Dio e del suo mistero (teologia) e la visione dell’uomo e della sua dignità (antropologia) si incontrano e si saldano indissolubilmente nella persona stessa di Gesù (cristologia). Si incontrano e si saldano così indissolubilmente e felicemente che – se si prescinde dalla persona concreta, viva, operante e trasformante di Gesù – non si può comprendere né la verità di Dio né quella dell’uomo. Allo stesso modo, prescindendo da Gesù Cristo, la vita dell’uomo è irrimediabilmente votata al non senso, alla inutilità e, ultimamente, alla morte senza rimedio. Come scrive il Concilio, «Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore, svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione… Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo…» (Gaudium et spes, 22). 

In tal modo Gesù, nella sua carne santa e santificante, salva e redime la stessa umanità dell’uomo (cfr. Novo millennio ineunte, 23). Per questo, la fede cristiana non può non intercettare, in modo nuovo e radicale, la vita dell’uomo e della società. La illumina nella sua verità integrale, la libera, la salva, la esalta, la rende capace di vivere in modo perfetto il disegno di Dio sull’uomo e sul mondo. 

Ecco perché – nonostante pregiudizi, paure e affermazioni contrarie, che troviamo in una parte non piccola della nostra società e cultura – il Vangelo e la fede non sono mai – né possono esserlo! – “contro” l’uomo, il suo bene, la sua felicità. Sono, invece, – e devono esserlo! – sempre e solo “a favore” dell’uomo, del suo bene vero, della sua felicità autentica. Ce lo ricorda anche il Concilio che, in un suo testo semplicissimo e folgorante, così esprime il fecondissimo rapporto tra la fede in Cristo e il “compimento” dell’uomo: «Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più uomo» (Gaudium et spes, 41). Se e quando ciò non accade, è perché il Vangelo annunciato e la fede professata non rimangono pienamente fedeli alla loro verità originaria e vedono così sminuita, o addirittura quasi azzerata, la loro intima forza salvifica e, quindi, la loro energia umanizzante.

19.    Tutto questo dice la grandezza e la bellezza della fede cristiana: vale davvero la pena di credere! Credendo, diventiamo più uomini e ci realizziamo in pienezza. Lungi dall’essere un peso o, peggio ancora, una schiavitù, la fede cristiana è la fortuna più grande a cui l’uomo possa aspirare, è il dono più bello di cui l’uomo possa godere, è il senso più autentico che la vita dell’uomo possa sperimentare. 

Che il Padre, nella sua bontà e misericordia, doni a noi cristiani di essere, per primi, pienamente convinti di ciò. Ci conceda di esserne testimoni umili e limpidi, capaci di attrarre anche altri in questo vortice di gioia e di amore. Ci dia di irradiare attorno a noi, ogni giorno e soprattutto nelle situazioni maggiormente scosse dalla paura e dal dolore, quella fiducia, serenità, speranza e pace che ci sono donate dal suo Figlio Gesù e dal suo Spirito.

Tutto questo dice anche che l’evangelizzazione e la trasmissione della fede sono un grande gesto di amore all’uomo! Lo conducono e lo aiutano a condividere, con chi crede, la stessa gioia e pienezza di vita. 

Ma, non poche volte, questa opera missionaria incontra resistenze e sordità. Appare difficile e fragile nella nostra situazione culturale, perché è largamente diffusa la certezza che la realizzazione piena dell’uomo dipende dalle sue conoscenze e capacità tecniche. L’uomo di oggi, infatti, si crede l’unico e indiscusso artefice del proprio perfezionamento e della propria felicità e va cercandoli dentro di sé e mediante le sole sue forze. Quando poi si accorge – come capita sovente – che questa è solo un’illusione, l’uomo o cade nella disperazione o si accontenta di piccole e fragili gioie passeggere, cercate e raggiunte mediante forme diverse di piacere, spesso di stampo edonistico. 

Tutto ciò dice l’esistenza di un terreno arido, non immediatamente aperto all’annuncio della Buona Notizia di Gesù. Ma, nello stesso tempo, può presentare una significativa opportunità da cogliere: lo stesso terreno, in realtà, si mostra, seppure inconsciamente, assetato di un’acqua ristoratrice e vivificante. Quest’acqua, «che zampilla per la vita eterna» (cfr. Giovanni 4, 14), è proprio Gesù e il suo Vangelo! 

Gesù Cristo, l’unico, universale e necessario Salvatore 

20.    Gesù è l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo! Lo è perché è vero Dio. Dio solo, infatti, può salvare, perché lui è l’unico redentore e liberatore, il solo che può dare vita, perdono e gioia. Lo è perché è vero uomo. In lui tutto ciò che è umano è stato assunto e, proprio per questo, viene purificato, sanato ed elevato fino a essere “divinizzato”. 
Come ci dice l’evangelista Giovanni, Gesù è il solo che ci rivela il Padre: «Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (Giovanni 1, 18). È il solo che ci dona l’amore e la vita del Padre: «in lui era la vita e la vita era la luce degli uomini… a quanti l’hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio» (Giovanni 1, 4.12). È il solo che ci riconduce al Padre: «Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me» (Giovanni 14, 6). 

Come ci dice l’apostolo Paolo, Gesù è l’unico mediatore tra Dio e gli uomini: «uno solo, infatti, è Dio, e uno solo il mediatore tra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù che ha dato se stesso in riscatto per tutti» (1 Timoteo 2, 5-6). Alle autorità religiose giudaiche che interrogano gli Apostoli sulla guarigione dello storpio, da lui operata, Pietro risponde: «Nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi sano e salvo… In nessun altro c’è salvezza: non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo, nel quale sia stabilito che possiamo essere salvati» (Atti 4, 10.12). 

L’affermazione di Pietro, rivolta al Sinedrio, ha un valore propriamente universale, perché per tutti – giudei e pagani – la salvezza non può venire che da Gesù Cristo.  Sì, al di fuori di Cristo «via universale di salvezza che non è mai mancata al genere umano, nessuno  – come scrive sant’Agostino – è mai stato liberato, nessuno viene liberato, nessuno sarà liberato» (La Città di Dio, 10, 32.2). E questo poiché – ce lo ricorda il Concilio con frasi appassionate e incisive – il Signore Gesù «è il fine della storia umana, “il punto focale dei desideri della storia e della civiltà”, il centro del genere umano, la gioia d’ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni» (Gaudium et spes, 45). 

21.     Proprio perché è l’unico Salvatore di tutti, Gesù ci è assolutamente necessario. Egli è la grande, vera e unica “ricchezza” della Chiesa e dell’umanità. È una ricchezza infinitamente superiore all’oro e all’argento; è la sola capace di ridare vita, come attesta l’apostolo Pietro guarendo lo storpio: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!» (Atti 3, 6). Gesù è il vero tesoro nascosto nel campo, è la vera perla di grande valore, per avere i quali occorre essere pronti a vendere ogni cosa (cfr. Matteo 13, 44-46). Come ci ha ricordato sant’Ambrogio: «Egli è il sommo bene che non ha bisogno di nulla ed è ricco di tutto» (Lettera 11, 29,9).

Gesù è necessario alla Chiesa! Senza di lui, la Chiesa non esiste e non vive, perché da lui prende origine, di lui è ripresentazione e continuazione nella storia, a lui continuamente rivolge il suo sguardo, da lui si attende forza e salvezza, a lui e alla comunione piena, beata e beatificante con lui è da sempre e totalmente finalizzata e chiamata. Di Gesù la Chiesa è il Corpo, è la Sposa. E lui è il suo Tutto!

Gesù è necessario a ogni uomo! Senza di lui, l’uomo non può conoscere la verità del suo essere e del suo destino, non può comprendere pienamente che cosa è bene e che cosa è male, non può scoprire e ritrovare le ragioni vere della fraternità tra gli uomini e i popoli, non può garantire la giustizia e trovare il grande bene della pace, non può cogliere il senso della sofferenza, non può superare la disperazione della morte, non può aprirsi alla speranza di una vita senza fine.

Gesù è necessario all’intera società! Senza di lui, la convivenza sociale pone le sue fondamenta sulle sabbie mobili di valori troppo deboli perché continuamente negoziabili, si perde nelle secche del relativismo, dell’indifferentismo e del nichilismo agnostico, consumista ed edonista,  è attraversata da paure e solitudini, rischia di smarrire ogni fiducia nel futuro, si abbandona ad atteggiamenti di irresponsabile sfruttamento della natura, finisce per calpestare i diritti dell’uomo, specialmente dei più deboli, vede affievolirsi la solidarietà e cade in forme inaccettabili di chiusura e di discriminazioni, rende fragili le radici della democrazia, non può aprirsi al perdono e alla riconciliazione che, con la giustizia, possono far sbocciare e assicurare la pace.

Signore, salvami!

22.   Enormi e decisive sono le conseguenze che scaturiscono da quanto fin qui abbiamo detto.

Se Gesù è l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo, ogni uomo ha iscritto dentro di sé, in modo nativo e indistruttibile, il “diritto” a conoscere Gesù Cristo e a incontrarlo. Si tratta di un diritto “irrinunciabile”: se l’uomo vi rinuncia, non può realizzarsi in pienezza, secondo la sua autentica natura e il suo originario destino. Lo stesso diritto appartiene, altrettanto nativamente e indistruttibilmente, alla società, poiché essa esiste come l’ambito proprio e naturale nel quale ogni persona umana può vivere secondo la sua altissima e inviolabile dignità. 

Nello stesso tempo e inscindibilmente, sulla Chiesa e sui cristiani – che, per gratuito amore di Dio, hanno ricevuto il dono di conoscere Gesù Cristo e il suo Vangelo – incombe il gravissimo e irrinunciabile “dovere” di annunciare e testimoniare lo stesso Signore Gesù. Quanto abbiamo ricevuto gratuitamente, dobbiamo darlo gratuitamente (cfr. Matteo 10, 8). Ci aiuti il Signore a sentire quanto sia urgente e responsabilizzante la parola di san Paolo che, nella sua passione apostolica e missionaria, diceva di se stesso: «Non è… per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo!» (1 Corinzi 9, 16). 

Lo stesso Signore ci doni di avvertire che tutto questo, prima e più che un dovere, è per noi, ancora più radicalmente, un insopprimibile “bisogno del cuore”. Come Paolo diciamo: «Anche noi crediamo e perciò parliamo» (2 Corinzi 4, 13). Come tenere solo per noi la gioia e la fortuna – anzi, la grazia! – di conoscere Gesù e di amarlo? Non è possibile! Se la tenessimo solo per noi, la no-stra stessa gioia non sarebbe piena (cfr. 1 Giovanni 1, 3).

Proprio per realizzare questa “effusione”, la Chiesa è stata mandata dal Signore a tutti gli uomini. Essa sa – come scriveva Paolo VI – che «la fede è dono di Dio» e che «Dio solo segna nel mondo le linee e le ore della sua salute. Ma la Chiesa sa d’essere seme, d’essere fermento, d’essere sale e luce del mondo. La Chiesa avverte la sbalorditiva novità del tempo moderno; ma con candida fiducia si affaccia sulle vie della storia, e dice agli uomini: io ho ciò che voi cercate, ciò di cui mancate» (Ecclesiam Suam, 200).

23.    Dobbiamo, tuttavia, riconoscere che oggi tutto questo incontra non poche né piccole difficoltà. Mancano alcune condizioni perché l’annuncio di Gesù come unico, universale e necessario Salvatore sia percepito e accolto come “il grande dono” di cui non si può fare a meno. Spesso manca addirittura “la condizione delle condizioni”. L’uomo contemporaneo – e talvolta anche il cristiano! – non sente il bisogno di “essere salvato”; non sente il bisogno di “un” salvatore, anzi “del” Salvatore. 

Nella cultura oggi dominante, la realtà della salvezza non viene percepita nella sua importanza, nella sua urgenza, nella sua assoluta necessità. Una mentalità profondamente secolarizzata induce l’uomo a coltivare sogni, speranze e traguardi che rimangono imprigionati nell’orizzonte di una visione dell’uomo dimezzata e immanentistica, chiusa cioè a ogni trascendenza e a ogni dimensione di eternità. Lo induce anche a ritenere che questi sogni, speranze e traguardi sono pienamente raggiungibili con le sue sole forze. L’uomo di oggi, dunque, non sembra anelare alla salvezza. E, se vi anela, crede di potersi salvare da solo. 

Ma è proprio questa situazione a mostrare come sia ancora più necessario e urgente far brillare nel cuore dell’uomo il sogno di una salvezza vera e proporgli il nome e il volto, cioè la persona, dell’Unico che può pretendere di regalargliela. 

È quanto può avvenire aiutando l’uomo a rientrare in se stesso. Solo così può riconoscere con onestà che la sua esistenza è continuamente alla rincorsa, spesso affannosa, di soddisfare gli innumerevoli desideri che avverte e coltiva dentro di sé. E può anche riconoscere che questi stessi desideri non fanno altro che moltiplicarsi a dismisura, se non trovano un approdo pacificante, capace di comprenderli e di purificarli tutti, perché tutti li supera, li trascende e li invera. 

Ed è proprio a questo punto che anche l’uomo contemporaneo, nonostante tenti in ogni modo di nasconderlo o di negarlo, può riconoscere quella profonda “nostalgia” che abita il suo cuore. È la nostalgia di Dio, nel quale ogni desiderio e ogni aspirazione possono placarsi, perché non c’è essere umano che non venga da lui e non sia fatto per lui. Non c’è uomo o donna che possa non condividere e non fare propria la parola rivelatrice e consolante di sant’Agostino: «Tu ci hai fatto per te, o Signore, e il nostro cuore è inquieto sino a quando non riposa in Te» (Confessioni, I, 1). 

Signore Gesù, lo confessiamo con tutto l’ardore del nostro cuore: “Tu ci sei necessario!”. Ma, a volte, viviamo come se potessimo fare a meno di te, come se non avessimo bisogno della tua salvezza. Aiutaci a rivolgerti con verità le parole che Pietro, impaurito, ti gridò un giorno sul lago di Tiberiade: «Signore, salvami!» (Matteo 14, 30). Salvaci, o Signore, perché senza di te noi siamo perduti (cfr. Matteo 8, 25). 

Questa stessa invocazione salga dal cuore e dalle labbra dell’uomo di oggi. È emancipato e si crede indipendente, ma ha assoluto bisogno di te! Forse non lo sa o non lo vuole riconoscere, ma senza di te non troverà la felicità alla quale anela e per la quale è stato creato. Possa la nostra testimonianza di persone salvate, ma costantemente bisognose di salvezza, spronare questo stesso uomo a ritrovare la sua vera grandezza e libertà proprio riconoscendo in te solo il suo unico e necessario Salvatore. Anch’egli, con cuore umile e  fiducioso, possa ripetere la stessa invocazione che dà serenità e gioia: “Signore, salvami!”. 

24.    La realtà personale di Gesù Cristo vero Dio e vero uomo e, conseguentemente, il suo essere l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo sono le verità che il Vangelo, con tutta la rivelazione biblica, ci propone e che la Chiesa, lungo tutta la sua storia, ha accolto e continuamente riproposto. 

L’ha fatto fin dalle sue origini, esprimendo e trasmettendo la propria fede con formule brevi e normative per tutti, di cui abbiamo traccia nello stesso Nuovo Testamento (cfr. Romani 10, 9; 1 Corinzi 15, 3-5). L’ha fatto nel corso dei secoli e in risposta ai bisogni più urgenti delle diverse epoche, mediante compendi organici e articolati – chiamati “professioni di fede” o “Credo” – consegnati ai credenti come “Simboli della fede”, come il “segno distintivo”, la “tessera di riconoscimento” dei cristiani in mezzo a tutti gli altri uomini e tra tutti i credenti. 

È necessario che tutti noi conosciamo in modo integrale e profondo quanto la Chiesa ci propone di credere e che ci riconosciamo in queste stesse verità, che nascono da Gesù, quale Vangelo vivo e personale, e che a lui rimandano. Solo così possiamo essere cristiani autentici, pronti a vivere con coraggio ed entusiasmo l’impegnativa e affascinante missione della testimonianza e trasmissione della fede. 

Proprio per sollecitare e favorire tutto questo – come avevo promesso nella Veglia “in traditione Symboli” del 12 aprile 2003 – nelle prossime settimane pubblicherò una “Spiegazione del Credo”, che chiedo a tutte le comunità parrocchiali e alle altre diverse realtà ecclesiali di fare oggetto di ripresa e di catechesi – soprattutto per i giovani e gli adulti – preferibilmente lungo l’anno pastorale 2003-2004, o in uno degli altri anni pastorali del triennio.   

Gesù Cristo, il “cuore” della fede

25.   Come è il “cuore” dell’evangelizzazione, così Gesù Cristo è il “cuore” della fede, che è l’ascolto del Vangelo. A Dio che – in Gesù Cristo, come vero Dio e vero uomo e come unico, universale e necessario Salvatore – viene incontro all’uomo, l’uomo risponde liberamente mediante la fede. Questa è, più precisamente, la risposta cosciente e libera al dono del «Dio invisibile [che] nel suo immenso amore parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi per invitarli ed ammetterli alla comunione con sé» (Dei Verbum, 2). 

La fede cristiana è risposta a una parola. Ma questa parola ha un nome e un volto: è il Signore Gesù, «il mediatore e la pienezza di tutta la rivelazione» (Dei Verbum, 2)! La fede è tutta centrata solo su Gesù Cristo: lui ne è il principio, il contenuto, il termine vivo e personale. Con la fede, l’uomo diventa interlocutore di Dio e amico di Cristo ed è ammesso alla comunione intima d’amore e di vita con lui. È a questa intimità che pensa sant’Ambrogio quando scrive: il Verbo di Dio è tenuto stretto «dalle braccia della fede», perché «è con la fede che si tocca Cristo; è con la fede che si vede Cristo» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, II, 59; VI, 57).

Ritroviamo, dunque, tutta la ricchezza e la pregnanza nascoste in questo dinamismo della fede!

Gesù è sì la parola di Dio, alla quale si risponde nella fede. Ma, più precisamente, Gesù è la parola pronunciata, la parola che si fa carne crocifissa e gloriosa, la parola che genera la vita nuova mediante il dono dello Spirito. Ecco il triplice e unitario contenuto centrale di tutta la fede cristiana, colta nella sua autenticità e novità: l’ascolto della Parola, l’incontro personale con Gesù nei Sacramenti e nella preghiera, l’obbedienza al precetto evangelico dell’amore che serve e si dona. 

Il vero volto del credente è, quindi, quello del discepolo, dell’amico, del servo per amore. Ne troviamo una concreta e suggestiva illustrazione in tre notissimi passi biblici. Il primo, nella figura di Maria sorella di Marta, descrive il credente come discepolo della Parola di Dio, che è Gesù stesso: «Maria, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola» (Luca 10, 39). Il secondo passo, nella figura dei discepoli di Emmaus, indica nel credente l’amico di Gesù, che lo incontra nella preghiera e, nell’Eucaristia, lo riconosce e diventa suo commensale: «Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero» (Luca 24, 30-31). Il terzo e ultimo passo, presentandoci l’esempio di Gesù che lava i piedi agli apostoli (cfr. Giovanni 13, 13-15), delinea il volto del credente come colui che serve con umiltà e dona se stesso fino alla fine, in obbedienza al nuovo comandamento dell’amore. 

26.    Come si vede, la fede, nella sua straordinaria ricchezza, si configura come “una” e “unificante”. È una triade indivisa e indivisibile di Parola-Sacramento-vita. È, per così dire, una “totalità unificata”, nella quale questi contenuti sono compresenti e tra loro indissociabili, si illuminano e si arricchiscono a vicenda. E tutto questo perché la fede, nella sua intima articolazione, altro non è che un riflesso splendido, nella risposta del credente, dell’unità viva e originaria di Gesù stesso, quale Parola pronunciata-celebrata-vissuta. 

L’autenticità e la maturità della fede, allora, si misurano dalla capacità di saper custodire, favorire, promuovere e testimoniare questa “totalità unificata”. Sono da superarsi le tentazioni di cedere a una “parzialità disgregante”, che seleziona, privilegiandolo e assolutizzandolo,  un contenuto della fede a detrimento degli altri. È quanto avviene allorché il credente o non si preoccupa di ascoltare la Parola di Dio, o si concentra solo su una pratica sacramentale o di preghiera, o abdica ai doverosi impegni della carità. Ma, in questo modo, si finisce per impoverire, anzi per tradire, la fede stessa. 

Già negli anni novanta, in riferimento diretto non solo alla fede ma anche alle dimensioni stesse della Chiesa, i Vescovi italiani ci proponevano l’importante obiettivo di «favorire un’osmosi sempre più profonda fra queste essenziali dimensioni del mistero e della missione della Chiesa. Se la comunità ecclesiale è stata realmente raggiunta e convertita dalla parola del Vangelo, se il mistero della carità è celebrato con gioia e armonia nella liturgia, l’annuncio e la celebrazione del vangelo della carità non può non continuare nelle tante opere della carità testimoniata con la vita e col servizio. Ogni pratico distacco o incoerenza fra parola, sacramento e testimonianza impoverisce e rischia di deturpare il volto dell’amore di Cristo» (Evangelizzazione e testimonianza della carità, 28).

Nella medesima linea, questa “totalità unificata” della fede chiede di essere rispettata e promossa anche nel processo dell’evangelizzazione e trasmissione della fede. Occorre superare il rischio di ridurre l’educazione nella fede alla sola, pur necessaria e fondamentale, dimensione della predicazione e della catechesi; oppure a quella, altrettanto essenziale, della preghiera e della celebrazione liturgica e sacramentale; o a quella, sempre indispensabile e qualificante, del servizio ai fratelli. 

Ancora più in particolare, non è vera trasmissione della fede quella che porta a coltivare l’intimità personale con Dio fino al punto di trascurare l’amore fattivo e concreto per il prossimo e il servizio alla società. Non lo è neppure quella che si appassiona a tal punto nel curare le ferite e le piaghe delle antiche e nuove povertà da non radicare questo servizio nell’amore per Dio, nell’ascolto della sua Parola, nella preghiera e nella celebrazione dei Sacramenti. Non dimentichiamo mai che solo la spiritualità può animare e salvare la solidarietà e che solo la solidarietà  può dare concretezza e assicurare autenticità alla spiritualità. 

Contemplare il volto di Cristo

27.   L’evangelizzazione, il cui “cuore” è Gesù Cristo, può essere definita, in termini assai semplici e insieme quanto mai concreti e profondi, come l’impegno della Chiesa e dei cristiani di “far vedere” il volto di Gesù Cristo agli uomini che non lo conoscono affatto o lo conoscono solo superficialmente. Così pure la fede, il cui “cuore” è sempre Gesù Cristo, si risolve nel “vedere” il volto del Signore, nell’impegno del credente di guardare a questo volto con un desiderio di conoscenza, di ammirazione, di amore, di adesione e di comunione personale con Cristo sempre più intensi: in una parola sintetica, di contemplazione.

È questa la prospettiva che ci offre il Papa nella sua Lettera post-giubilare. Ricordando la richiesta che alcuni greci, recatisi a Gerusalemme per il pellegrinaggio pasquale, avevano rivolto all’apostolo Filippo: «Vogliamo vedere Gesù» (Giovanni 12, 21), Giovanni Paolo II scrive: «Come quei pellegrini di duemila anni fa, gli uomini del nostro tempo, magari non sempre consapevolmente, chiedono ai credenti di oggi non solo di “parlare” di Cristo, ma in certo senso di farlo loro “vedere”». E conclude con un interrogativo che interpella tutti noi, membri della Chiesa: «E non è forse compito della Chiesa riflettere la luce di Cristo in ogni epoca della storia, farne risplendere il volto anche davanti alle generazioni del nuovo millennio?» (Novo millennio ineunte, 16).

Di qui l’esigenza fondamentale per la Chiesa e per il cristiano di tenere sempre fisso lo sguardo sul volto del Signore, di diventare sempre più contemplatori di questo volto.

La contemplazione del volto di Gesù assume, tra gli altri, il significato di essere una condizione essenziale e insostituibile e, nello stesso tempo, una forza propulsiva per l’annuncio del Vangelo. Solo se Gesù Cristo è “visto” da noi, da noi può essere “fatto vedere” agli altri! È questa l’esperienza di Andrea, il discepolo di Giovanni Battista, che, dopo aver visto dove “abitava” Gesù, coinvolge nella sua esperienza il fratello Simon Pietro. Come scrive l’evangelista: «Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)” e lo condusse a Gesù…» (Giovanni 1, 41-42). È la stessa esperienza di ogni autentico credente: non può “vedere” Cristo, senza avvertire dentro di sé il bisogno irresistibile di “farlo vedere” anche agli altri; non può incontrare veramente Cristo, senza sentirsi spinto ad annunciarlo. Come diceva Paolo VI: «Chi è stato evangelizzato a sua volta evangelizza. Qui è la prova della verità, la pietra di paragone della evangelizzazione: è impensabile che un uomo abbia accolto la Parola e si sia dato al Regno, senza diventare uno che a sua volta testimonia e annunzia» (Evangelii nuntiandi, 24).

La contemplazione del volto di Gesù presenta, inoltre, il significato di essere la finalità dell’annuncio del Vangelo, anzi il suo stesso contenuto: «noi non possiamo tacere – dicono Pietro e Giovanni al Sinedrio di Gerusalemme – quello che abbiamo visto ed ascoltato» (Atti 4, 20). Per questo, come scrivono i Vescovi italiani, «la Chiesa può affrontare il compito dell’evangelizzazione solo ponendosi, anzitutto e sempre, di fronte a Gesù Cristo, parola di Dio fatta carne» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 10).

Questo che diciamo dell’evangelizzazione vale per tutta l’azione pastorale della Chiesa, dal momento che il mistero di Cristo è «fondamento assoluto di ogni nostra azione pastorale» (Novo millennio ineunte, 15). Proprio questa è la prospettiva – semplicissima, quasi disarmante, ma assolutamente necessaria e qualificante in senso cristiano – entro la quale il Papa pone l’intera programmazione pastorale e spirituale della Chiesa di fronte alle grandi sfide del nostro tempo: «Non ci seduce la prospettiva ingenua che… possa esserci una formula magica. No, non una formula ci salverà, ma una Persona, e la certezza che essa ci infonde: Io sono con voi! Non si tratta, allora, di inventare un “nuovo programma”. Il programma c’è già: è quello di sempre, raccolto dal Vangelo e dalla viva Tradizione. Esso si incentra, in ultima analisi, in Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare, per vivere in lui la vita trinitaria, e trasformare con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste. È un programma che non cambia col variare dei tempi e delle culture, anche se del tempo e della cultura tiene conto per un dialogo vero e una comunicazione efficace. Questo programma di sempre è il nostro per il terzo millennio» (Novo millennio ineunte, 29).

In realtà, l’evangelizzazione non è un semplice “parlare” di Gesù, della sua persona e del suo messaggio. È propriamente un “comunicare” Gesù stesso, un rendere cioè possibile l’incontro vivo e personale di Gesù con l’uomo e dell’uomo con lui. È questo un incontro che passa attraverso la “rivelazione”, ossia lo “svelamento” del volto di Cristo a chi ancora non lo conosce o lo conosce solo imperfettamente. A sua volta, la conoscenza legata a questo incontro – una conoscenza che coinvolge il tutto della persona: corpo e mente, cuore e spirito – conduce a una ulteriore e sempre progressiva conoscenza. 

La contemplazione del volto di Gesù assume, ancora, il significato di essere il contenuto del progressivo cammino di fede, il frutto e la misura della sua maturazione. In questo senso, si possono comprendere l’augurio e la preghiera dell’Apostolo agli Efesini: «Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio» (3, 17-19). 

La contemplazione del volto di Gesù stimola il credente a sviluppare un interessantissimo itinerario di vita spirituale che, attraverso diverse tappe, conduce a una “assimilazione” sempre più ampia e profonda dei “sentimenti” di Gesù (cfr. Filippesi 2, 5). Occorre, anzitutto, una preghiera umile e fiduciosa, che faccia propria la spiritualità dell’orante di Israele e dei santi: «Di te ha detto il mio cuore: “Cercate il suo volto”; il tuo volto, Signore, io cerco» (Salmo 27[26], 8). La preghiera, a sua volta, accende il desiderio del credente di “cercare” il Signore, lo sostiene e lo rende forte e perseverante di fronte alle difficoltà e alle crisi che può subire la ricerca di Cristo. E quando Cristo si fa “trovare”, occorre vigilanza perché lo si può perdere, e occorre coraggio per “trattenerlo” con «i vincoli dell’amore, le briglie della mente, l’affetto dell’anima», come scrive sant’Ambrogio (La verginità, 67). 

In particolare, nell’ambito dell’annuncio del Vangelo e della trasmissione della fede, rileviamo la necessità di contemplare il volto di Gesù come “il missionario del Padre”. Come ci ha ricordato Paolo VI, «Gesù medesimo, Vangelo di Dio, è stato assolutamente il primo e il più grande evangelizzatore. Lo è stato fino alla fine: fino alla perfezione e fino al sacrificio della sua vita terrena. Evangelizzare: quale significato ha avuto questo imperativo per Cristo? Non è certo facile esprimere, in una sintesi completa, il senso, il contenuto, i modi dell’evangelizzazione, quale il Cristo la concepiva e l’ha realizzata. D’altra parte, questa sintesi non potrà mai essere terminata» (Evangelii nuntiandi, 7).

Paolo VI stesso, nella sua Esortazione appena citata, ci presenta «alcuni aspetti essenziali» di questa sintesi (cfr. nn. 8-12). Questi aspetti sono, per così dire, come i lineamenti che compongono e illuminano il volto missionario di Gesù. Su di questi siamo invitati a fissare gli occhi del nostro cuore credente da Giovanni Paolo II, che, nell’enciclica Redemptoris missio, ci rimanda alle pagine del Vangelo: queste, nel narrare la missione di Gesù, presentano sì punti in comune o un’unità fondamentale, ma anche accenti caratteristici o «un certo pluralismo… anche frutto della spinta dinamica dello stesso Spirito» (n. 23). In questo senso, invito a ricorrere ai non pochi studi biblici che ci possono essere di prezioso aiuto nel coltivare l’avventura spirituale della contemplazione del volto missionario di Cristo.

Gesù Cristo, l’insuperabile

28.    Gesù Cristo è il “cuore” dell’evangelizzazione e della fede. È il “cuore”! Questo termine vuole certamente dire che Gesù Cristo è il “centro”, il “fondamento”, il “nucleo” essenziale e irrinunciabile dell’annuncio del Vangelo e della risposta di fede. Ma, nel linguaggio comune, il termine “cuore” richiama immediatamente altri significati che, a una lettura di fede, risultano non meno ricchi e stimolanti. Il “cuore” è il principio che dà vita e imprime dinamismo, è il simbolo dell’amore. 
Sì, sei tu, o Cristo Signore, che, in quanto Vangelo fatto carne, dai origine, vita e calore all’annuncio del Vangelo e generi e accresci la fede nel credente. Tu, con l’effusione dello Spirito, infondi e alimenti il dinamismo proprio dell’evangelizzazione e della fede. Con il dono del tuo Spirito e la forza del Vangelo, tu fai ringiovanire la tua Chiesa e la rinnovi continuamente (cfr. Lumen gentium, 4). Sei tu che, con l’annuncio del Vangelo e con la fede, riveli e comunichi l’amore del Padre, quale ragione unica del disegno eternamente pensato e voluto da Dio per l’uomo e per il mondo (cfr. Efesini 1, 1ss).

A questo “cuore”, che è Gesù Cristo, la Chiesa e l’uomo sono chiamati a rispondere, a rispondere col loro “cuore”. Sono chiamati, cioè, ad accogliere in libertà crescente Gesù Cristo, precisamente come “cuore” dell’evangelizzazione e della fede e, dunque, nella sua assoluta novità, unicità e irriducibilità. 

Con tutta la forza del nostro “cuore” – con intima convinzione e adesione totale – confessiamo che Gesù Cristo, e solo lui, è il sommo bene. Niente dentro di noi e attorno a noi vale più di Gesù. Nessuno, neppure il più grande della terra, vale più di Gesù. Lui è l’insuperabile!
Tutto dobbiamo essere disposti a perdere, pur di non perdere Cristo! È questo l’esempio luminosissimo di Paolo: «Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l’ho considerato una perdita a motivo di Cristo. Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui…» (Filippesi 3, 7-9).

Con gioia prorompente, facciamo nostri le parole e l’animo di Paolo VI, il cantore innamorato di Cristo e della sua assoluta unicità e necessità nella storia del mondo e nella vicenda dell’uomo:

«Gesù è al vertice delle aspirazioni umane, è il termine delle nostre speranze e delle nostre preghiere, è il punto focale dei desideri della storia e della civiltà, è cioè il Messia, il centro dell’umanità, Colui che dà un senso agli avvenimenti umani, Colui che dà un valore alle azioni umane, Colui che forma la gioia e la pienezza dei desideri di tutti i cuori, il vero uomo, il tipo di perfezione, di bellezza, di santità, posto da Dio per impersonare il vero modello, il vero concetto di uomo, il fratello di tutti, l’amico insostituibile, l’unico degno di fiducia e di ogni amore: è il Cristo-uomo. 

E nello stesso tempo Gesù è alla sorgente d’ogni nostra vera fortuna, è la luce per cui la stanza del mondo prende proporzioni, forma, bellezza ed ombra; è la parola che tutto definisce, tutto spiega, tutto classifica, tutto redime; è il principio della nostra vita spirituale e morale; dice che cosa si deve fare e dà la forza, la grazia per farlo; riverbera la sua immagine, anzi la sua presenza in ogni anima che si fa specchio per accogliere il suo raggio di verità e di vita, che cioè crede in Lui e accoglie il suo contatto sacramentale; è il Cristo-Dio, il Maestro, il Salvatore, la Vita. […] 

Gesù è per tutti, per ogni singola anima, per ciascuno di noi; e per ogni singolo popolo: ogni stirpe, ogni nazione, civiltà lo può raggiungere, lo può avere; anzi lo deve raggiungere, lo deve avere; Gesù è per tutti»  (Allocuzione all’udienza generale del 3 febbraio 1965).

Capitolo terzo

Come il Padre ha mandato me,

anch’io mando voi
La missione di Cristo continua nella sua Chiesa

29.    Gesù Cristo, con amore libero e gratuito, ha scelto la Chiesa come suo “sacramento”, segno e strumento della salvezza, e l’ha resa partecipe della sua stessa missione di annuncio del Vangelo. Ma come Cristo ha scelto la sua Chiesa? 

Prima di salire al cielo, Gesù risorto si rivolge ai suoi discepoli con queste parole programmatiche, affida loro una consegna, imparte un comando: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15). È quanto, a suo modo, riferisce Luca all’inizio degli Atti degli Apostoli: «Mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8).

Partecipi e continuatori della missione di Cristo

Il comando di Gesù rimanda a un dono: lo Spirito Santo, frutto della sua morte in croce. Come ci ricorda Giovanni, la sera di Pasqua, il Risorto viene incontro ai suoi nel cenacolo e, dopo aver mostrato loro le mani e il fianco con i segni della sua crocifissione, dice loro: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi» (Giovanni 20, 21).

Così la missione di Gesù continua e si prolunga nella missione degli Apostoli. Essi condividono la missione di Gesù. Quella stessa missione che il Figlio ha ricevuto dal Padre, ora gli Apostoli, i discepoli, la ricevono da Cristo. Anche l’evangelista Matteo ci fa attenti a questa missione “partecipata”, introducendo il mandato missionario di Gesù con le parole: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni…» (Matteo 28, 18-19).

È una partecipazione che scaturisce e che è fatta vivere dal dono pasquale e pentecostale di Gesù. Infatti, all’affermazione «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi», l’evangelista Giovanni fa seguire il racconto di un gesto e di una parola di rinnovata “creazione”: «Alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito Santo…”» (Giovanni 20, 22). E Luca, a sua volta, introduce la consegna missionaria con la rinnovata promessa: «Avrete forza dallo Spirito Santo» (Atti 1, 8). La promessa si compie il giorno di Pentecoste: «Ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi» (Atti 2, 4).

Il comando missionario di Gesù ci si presenta, dunque, come frutto ed esigenza di un dono: il dono dello Spirito Santo, che costituisce gli Apostoli, i discepoli, la Chiesa come realmente partecipi della missione del Signore Gesù. Ma e il comando e il dono affondano le loro radici nell’essere stesso di Gesù, come l’inviato del Padre: il primo, grande e, in certo senso, unico missionario del Padre. E sono radici che si situano nell’insondabile mistero delle “relazioni personali” di cui vibra, dall’eternità, la vita intima della Trinità, del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

30.    Così il volto missionario di Cristo si riflette, con il dono e la forza dello Spirito, sul volto missionario della Chiesa. Il Concilio Vaticano II ha voluto iniziare il suo importante “Decreto sull’attività missionaria della Chiesa” con uno sguardo al mistero trinitario di Dio: «La Chiesa peregrinante è missionaria per sua natura, in quanto essa trae origine dalla missione del Figlio e dalla missione dello Spirito Santo, secondo il piano di Dio Padre. Questo disegno scaturisce dall’“amore fontale”, cioè dalla carità di Dio Padre, che essendo il principio senza principio, da cui il Figlio è generato e lo Spirito Santo attraverso il Figlio procede, per la sua immensa e misericordiosa benignità, liberamente creandoci e inoltre gratuitamente chiamandoci a partecipare nella vita e nella gloria, ha effuso con liberalità e non cessa di effondere la divina bontà, sicché lui, che di tutti è il creatore, possa anche essere “tutto in tutti” (1 Cor 15, 28), procurando ad un tempo la sua gloria e la nostra felicità» (Ad gentes, 2).

Tutta la ragion d’essere della Chiesa, il senso del suo esistere e operare, il fine verso cui è tutta protesa, è di mettersi e di rimanere al servizio del compiersi del disegno di Dio, condividendo l’opera salvifica di Cristo nella forza dello Spirito Santo. È l’opera missionaria della Chiesa, della Chiesa che annuncia il Vangelo e trasmette la fede di generazione in generazione. 

È di grande importanza comprendere e approfondire il rapporto tra Cristo e la sua Chiesa nell’evangelizzazione. Solo così si potrà cogliere la singolare profondità alla quale scende l’opera evangelizzatrice della Chiesa e dei cristiani: è una profondità che raggiunge e tocca il nostro essere nelle sue stesse radici. 

Si potrà, inoltre, capire la natura intima e originale, come pure le caratteristiche essenziali di quest’opera evangelizzatrice. Proprio perché è partecipazione alla missione di Cristo, la missionarietà tocca l’agire della Chiesa in quanto, più radicalmente, ne tocca l’essere, che, a sua volta, origina e struttura le sue caratteristiche essenziali. È come dire che la missionarietà non è qualcosa di esteriore, di secondario e di contingente, ma di intrinseco, essenziale e permanente: «raggiunge il cuore stesso della Chiesa» (Redemptoris missio, 62).

Il mistero della Chiesa “Corpo” e “Sposa” di Cristo

31.    Ora, il rapporto tra Cristo e la sua Chiesa si configura nel senso di un legame intimo, di un’unità viva. Un legame e un’unità talmente radicali da dover definire la Chiesa così: la Chiesa è Gesù Cristo stesso oggi vivente e operante in essa mediante il suo Spirito. In questo senso, l’apostolo Paolo, nel parlare della Chiesa, ama servirsi dell’immagine del corpo, affermando che la Chiesa è il “Corpo” di Cristo. Essa non è soltanto radunata attorno a Cristo; è unita a lui e unificata in lui. È un solo Corpo, di cui Cristo è il Capo e i cristiani sono le membra. 

Riascoltiamo un commento, colmo di stupore e invitante alla gioia, di sant’Agostino: «Rallegriamoci, rendiamo grazie a Dio, non soltanto perché ci ha fatti diventare cristiani, ma perché ci ha fatto diventare Cristo stesso. Vi rendete conto, fratelli, di quale grazia ci ha fatto Dio, donandoci Cristo come Capo? Esultate, gioite, siamo divenuti Cristo. Se egli è il Capo, noi siamo le membra: siamo un uomo completo, egli e noi… Pienezza di Cristo: il Capo e le membra. Qual è la Testa e quali sono le membra? Cristo e la Chiesa» (Commento al Vangelo di San Giovanni, Omelia 21, 8). 

Ma la Chiesa è presentata anche con l’immagine della sposa: Cristo è lo Sposo e la Chiesa la sua “Sposa”. Questa nuova immagine ribadisce l’unità, ma pone in luce anche la distinzione di Cristo e della Chiesa in una relazione personale: è una distinzione per una collaborazione. 

Leggiamo nella lettera agli Efesini: «Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata» (5, 25-27). L’amore di donazione di Cristo fa esistere la Chiesa e la costituisce come Chiesa santa. Ma la singolare grandezza e l’affascinante bellezza dell’amore di Cristo le vediamo e le ammiriamo nel fatto che il Signore Gesù non si limita a santificare la sua Chiesa, ma la rende collaboratrice della sua opera di santificazione. La Chiesa da “santa” diviene “santificante”.

È questo il mistero della Chiesa amata e voluta da Cristo crocifisso come “sacramento”: «dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa» (Sacrosanctum Concilium, 5). Essa è nata dal cuore trafitto di Cristo morto sulla croce, come Eva è stata formata dal costato di Adamo addormentato. La Chiesa è “sacramento” perché è segno che rivela e strumento che dona Cristo: come Sposa che splende del fulgore dello Sposo e come Madre che continua a generare Cristo nei cristiani. Ricorrendo alla suggestiva immagine del fiore, sant’Ambrogio così canta la “sacramentalità” della Chiesa: «E un fiore, vero e proprio, è la Chiesa, che annuncia il frutto, cioè il Signore Gesù Cristo» (Commento al Salmo 118/1, V, 12).

Nella Chiesa, i due aspetti di una salvezza-santità “ricevuta” e “donata” sono tra loro collegati. Quanto più la Chiesa si lascia salvare da Cristo, quale Sposa “vergine” – ossia tutta e sola del suo Signore –, tanto più diventa sacramento di salvezza: diventa Sposa “feconda”, Madre di grazia, compimento perfetto di Eva “la madre dei viventi”.

Tutto questo viene espresso anche con l’immagine della luce: Cristo è il Sole di giustizia, la luce delle genti, e la Chiesa è il riflesso luminoso di Cristo. Non a caso, la grande “Costituzione dogmatica sulla Chiesa”, del Concilio Vaticano II, si apre con questo solenne “incipit”: «La luce delle genti è Cristo; e questo santo Sinodo, riunito nello Spirito Santo, desidera ardentemente illuminare tutti gli uomini con la luce di Cristo che si riflette sul volto della Chiesa, annunciando il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Mc 16, 15)». E volendo mostrare la misteriosa e reale pregnanza di questo “riflesso luminoso”, che è la Chiesa stessa nel suo essere e operare, il Concilio immediatamente precisa: «La Chiesa è in Cristo come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano» (Lumen gentium, 1). 

Nella medesima prospettiva dell’evangelizzazione e trasmissione della fede – dopo aver ricordato che ai credenti è chiesto non solo di “parlare” di Cristo ma, in un certo senso, di farlo “vedere” agli uomini del nostro tempo –, Giovanni Paolo II scrive: «E non è forse compito della Chiesa riflettere la luce di Cristo in ogni epoca della storia, farne risplendere il volto anche davanti alle generazioni del nuovo millennio?» (Novo millennio ineunte, 16).

È questa una prospettiva cara ai Padri della Chiesa e, in particolare, al nostro sant’Ambrogio. La Chiesa viene presentata con l’immagine del rapporto tra il sole e la luna. Soltanto il sole brilla di luce propria. La luna, che è totalmente relativa al sole, non brilla di luce propria, ma riflette la luce che riceve dal sole. Il senso dell’immagine è allora questo: la Chiesa riceve in dono i raggi luminosi che vengono da Cristo e, a sua volta, li ridona al mondo. Ecco come sant’Ambrogio propone la Chiesa mysterium lunae: «La luna ha proclamato il mistero di Cristo… E veramente come la luna è la Chiesa, che ha diffuso la sua luce in tutto il mondo e illumina le tenebre di questo secolo… Questa è la vera luna, che dalla luce del sole deriva il lume dell’immortalità e della grazia. La Chiesa rifulge non della propria luce, ma di quella di Cristo e prende il proprio splendore dal Sole di giustizia» (Esamerone 4, 32).

La Chiesa, comunità evangelizzata ed evangelizzante

32.   Nella prospettiva che stiamo seguendo, diciamo che, proprio per il suo essenziale rapporto con Cristo, la Chiesa è “comunità evangelizzata ed evangelizzante”. 

È evangelizzata, perché nasce dall’azione evangelizzatrice di Gesù e degli Apostoli. Ne è il frutto voluto dal Signore: «Il Signore Gesù diede inizio alla sua Chiesa predicando la Buona Novella, cioè la venuta del Regno di Dio da secoli promesso nelle Scritture» (Lumen gentium, 5). Ne è il frutto più immediato e più visibile: «Allora coloro che accolsero la parola [di Pietro] furono battezzati e circa tremila persone si unirono ad essi… Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati» (Atti 2, 41.47). 

È evangelizzante perché, nata dalla missione, la Chiesa è inviata da Gesù, da lui mandata ad evangelizzare. Come scrive Paolo VI, «La Chiesa resta nel mondo, mentre il Signore della gloria ritorna al Padre. Essa resta come un segno insieme opaco e luminoso di una nuova presenza di Gesù, della sua dipartita e della sua permanenza. Essa lo prolunga e lo continua. Ed è appunto la sua missione e la sua condizione di evangelizzatore che, anzitutto, è chiamata a continuare…» (Evangelii nuntiandi, 15).

La Chiesa, proprio perché evangelizzata, è evangelizzante. 

E tale è, innanzitutto, nei riguardi di se stessa. «Evangelizzatrice, la Chiesa comincia con l’evangelizzare se stessa. Comunità di credenti, comunità di speranza vissuta e partecipata, comunità d’amore fraterno, essa ha bisogno di ascoltare di continuo ciò che deve credere, le ragioni della sua speranza, il comandamento nuovo dell’amore. Popolo di Dio immerso nel mondo, e spesso tentato dagli idoli, essa ha sempre bisogno di sentir proclamare “le grandi opere di Dio”, che l’hanno convertita al Signore, e d’essere nuovamente convocata e riunita da lui. Ciò vuol dire, in una parola, che essa ha sempre bisogno d’essere evangelizzata, se vuol conservare freschezza, slancio e forza per annunziare il Vangelo» (Evangelii nuntiandi, 15).

La Chiesa è evangelizzante in quanto è depositaria della Buona Novella, che deve annunciare agli uomini. Il Signore Gesù affida a lei questa Buona Novella come un deposito vivente e prezioso, non perché lo tenga nascosto, ma perché lo comunichi a tutti. 

Ed è evangelizzante, ancora, perché invia gli evangelizzatori. È sempre Paolo VI a scrivere: la Chiesa «mette nella loro bocca la Parola che salva, spiega a loro il messaggio di cui essa stessa è depositaria, dà loro il mandato che essa stessa ha ricevuto e li manda a predicare: ma non a predicare le proprie persone o le loro idee personali, bensì un Vangelo di cui né essi, né essa sono padroni e proprietari assoluti per disporne a loro arbitrio, ma ministri per trasmetterlo con estrema fedeltà» (Evangelii nuntiandi, 15). 

Così la Chiesa, nella misura in cui si lascia evangelizzare dal Vangelo vivente, che è Cristo Signore, e nella misura in cui porta la Buona Notizia agli uomini, si edifica come Chiesa, voluta appunto da Cristo come comunità credente e chiamata a trasmettere la fede. La Chiesa, che nasce ed è per l’evangelizzazione, da questa stessa evangelizzazione viene quotidianamente costruita. 

La parrocchia nel “mistero” della Chiesa

33.   Ma di quale Chiesa stiamo parlando? Di quella voluta da Cristo: della Chiesa universale, dunque, e delle Chiese locali, le Diocesi – la nostra Diocesi di Milano –, nelle quali «è veramente presente e agisce la Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica e apostolica» (Christus Dominus, 11). 
Parliamo anche della parrocchia, che «è l’ultima localizzazione della Chiesa, è in un certo senso la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie», secondo la descrizione che ne fa l’Esortazione di Giovanni Paolo II Christifideles laici (n. 25), riproponendo quanto scrive il Concilio: «le parrocchie costituite localmente sotto la guida di un pastore che fa le veci del Vescovo… rappresentano in certo modo la Chiesa visibile stabilita su tutta la terra» (Sacrosanctum Concilium, 4).

Quanto abbiamo sinora detto della Chiesa, in rapporto a Cristo e nel suo essere comunità evangelizzata ed evangelizzante, lo possiamo e lo dobbiamo dire – in un certo senso – anche delle nostre comunità parrocchiali. E questo è vero già da un punto di vista dell’esperienza comune e della concretezza storica, perché noi incontriamo la Chiesa universale e diocesana proprio nelle nostre parrocchie. Ma questo è vero anche, e specificamente, dal punto di vista di una lettura di fede, la sola che ci fa raggiungere la profonda e originale natura della comunità cristiana parrocchiale. 

Questa natura – lo vogliamo precisare – non è certo quella di una parrocchia “chiusa in sé stessa”, come talora può capitare di ritenere, cadendo in una sorta di “parrocchialismo”, da superare e respingere. È, piuttosto, quella che presenta la parrocchia come comunità strettamente unita alle altre comunità parrocchiali, pienamente inserita nel decanato e realmente partecipe della vita e della missione della Diocesi, in un’ottica di reale “pastorale d’insieme”. Ed è anche quella di una comunità nella quale vanno riconosciuti, accolti, valorizzati e promossi, perché siano effettivamente al servizio dell’utilità comune (cfr. 1 Corinzi 12, 7), tutti i doni e i carismi delle singole persone e delle diverse realtà aggregative (associazioni, gruppi e movimenti).

In questo senso, il vero volto della parrocchia, il “mistero” stesso della Chiesa presente e operante in essa, è questo: «Anche se a volte povera di persone e di mezzi, anche se altre volte dispersa su territori quanti mai vasti o quasi introvabile all’interno di popolosi e caotici quartieri moderni, la parrocchia non è principalmente una struttura, un territorio, un edificio: è piuttosto “la famiglia di Dio, come una fraternità animata dallo spirito d’unità”, è “una casa di famiglia, fraterna ed accogliente”, è la “comunità di fedeli”. In definitiva, la parrocchia è fondata su di una realtà teologica, perché essa è una comunità eucaristica. Ciò significa che essa è una comunità idonea a celebrare l’Eucaristia, nella quale stanno la radice viva del suo edificarsi e il vincolo sacramentale del suo essere in piena comunione con tutta la Chiesa» (Christifideles laici, 26).

Si deve allora concludere che il volto missionario della Chiesa può e deve diventare, secondo il disegno del Padre e il mandato di Cristo, il volto missionario della comunità parrocchiale. In termini ideali – ma di un ideale che è normativo – questo volto può essere delineato con i seguenti tratti: la comunità cristiana, mediante l’esercizio del sacerdozio profetico e regale di tutti i fedeli, «diventa segno della presenza di Dio nel mondo: infatti nel sacrificio eucaristico essa passa incessantemente al Padre in unione con il Cristo, zelantemente alimentata con la parola di Dio rende testimonianza del Cristo, cammina nella carità ed è ricca di spirito apostolico» (Ad gentes, 15).

34.   Ma il quadro ideale chiede di entrare nel vissuto concreto, per ispirare, plasmare e determinare di fatto i vari impegni e le diverse attività delle nostre comunità parrocchiali finalizzati all’annuncio del Vangelo e alla trasmissione della fede. 

Si fa necessario, anche qui, un rinnovato discernimento delle situazioni reali delle nostre parrocchie: un discernimento destinato non solo a fotografarle nei loro dati, ma anche ad assumerle nei loro compiti, nella loro “pro-vocazione” operativa, riconoscendo in esse una “chiamata di Dio”. Questo è il discernimento che vogliamo aiutare e sollecitare con il presente documento. 

Saranno, in particolare, i successivi capitoli – quali “tappe” del nostro Percorso pastorale diocesano per il prossimo triennio – ad aiutare questo stesso discernimento. Alla luce di una lettura della situazione realizzata nella fede, cercheremo, infatti, di mettere in luce le scelte fondamentali ed essenziali da fare – sia a livello di mentalità, sia sul piano pratico-operativo – affinché le nostre parrocchie – nella concretezza del loro vissuto e, dunque, mediante la loro pastorale ordinaria e comune – assumano sempre più e meglio un autentico volto missionario. 

È, d’altronde, questa la sfida, quanto mai attuale e seria, presente nel nostro Sinodo 47°. Il testo sinodale indica proprio nella assunzione e nello sviluppo della dinamica missionaria una delle direzioni fondamentali per attuare il necessario rinnovamento della stessa pastorale parrocchiale. Lo fa, dopo aver sottolineato che la parrocchia, in quanto «è la comunità dei fedeli che rende visibile la missione della Chiesa in un determinato territorio», costituisce «il luogo della pastorale ordinaria, nella quale la fede può diventare accessibile a tutti e ad ogni condizione di esistenza» (cost. 136, 1.2).

Risentiamo come salutare provocazione quanto scrive lo stesso Sinodo a tale proposito: «Se vuol essere veramente se stessa, la parrocchia non può non vivere tutta la sua azione pastorale secondo un’ottica propriamente missionaria. Occorre, pertanto, ravvivare in tutte le componenti della comunità parrocchiale la convinzione che la cura pastorale, quando è svolta con la coscienza che la Chiesa deve accompagnare gli uomini e le donne al Signore Gesù, è per sua natura missionaria». È questa – precisa ancora il Sinodo – una prospettiva particolare del nostro tempo: «Soprattutto il momento attuale colloca le parrocchie in stato di missione: è quindi urgente che la pastorale parrocchiale sia contrassegnata da un impulso missionario verso coloro che non hanno ancora accolto il Vangelo nella propria vita, o non lo ritengono più significativo» (cost. 150, 1).

Quella della dinamica missionaria è, peraltro, una delle essenziali caratteristiche e dimensioni iscritte nella stessa immagine di parrocchia quale comunità che rende visibile la Chiesa e la sua missione in un determinato territorio. Proprio il riferimento al territorio – in concreto, a tutte le persone e le famiglie che abitano in un particolare spazio geografico e a tutte le attività che vi si svolgono – comporta e, di conseguenza, impegna a una uguale e specifica attenzione verso tutti, compresi i non praticanti e i non battezzati, e verso ogni condizione di vita. Tale riferimento, soprattutto nelle circostanze attuali, costituisce il primo e più prossimo spazio missionario della parrocchia, lo scopo e l’obiettivo che la sua vita e la sua azione non possono mai perdere di vista. 

Il volto delle nostre parrocchie:

appello per un nuovo slancio missionario

35.    Per operare questo discernimento, occorre, innanzitutto, conoscere la situazione reale ed effettiva delle nostre comunità e rendersene sempre meglio consapevoli. Il dato di partenza è quello di parrocchie che continuano a presentarsi come luogo di conservazione e di gestione della fede dei loro abitanti. In questo tipo di pastorale, c’è sempre stata e continua a esserci – anche se oggi si è fatta più difficile e faticosa – la trasmissione della fede, una trasmissione, però, spesso concepita in e per un contesto di popolazione credente e, in parte, anche praticante. 

In questa azione pastorale, non sono mancate e non mancano anche tante lodevoli iniziative di “aggiornamento” e si sono spesso moltiplicati i tentativi e gli sforzi per rinnovare in profondità l’azione pastorale stessa. Ma, in tutto questo, continua ad essere in agguato un rischio da non sottovalutare affatto: quello che la preoccupazione pastorale sia totalmente, o quasi, assorbita dalla cura dei credenti che vengono e partecipano alla vita e alle iniziative della parrocchia, senza passare – se non troppo poco e troppo lentamente – alla linea di una reale innovazione, di una più decisa penetrazione e dinamica missionaria. 

Vent’anni fa, il cardinale Carlo Maria Martini, nella sua lettera pastorale Partenza da Emmaus, dopo l’amara constatazione che «sono più le pecore fuori che non quelle che, con tanta fatica, seguiamo nella pastorale ordinaria», concludeva: «Dobbiamo effettivamente riconoscere che, nella gran parte dei casi, le nostre comunità parrocchiali sono così ricche di attività organizzative e amministrative, di iniziative tradizionali, di movimento di persone che ruotano attorno al prete, da poter vivere, se lo volessero, quasi di autoconservazione, al riparo da forti preoccupazioni missionarie. Di tanto in tanto il pensiero dei lontani, di coloro che non sono raggiunti dalle iniziative parrocchiali, di coloro che non conoscono il Vangelo, ci attraversa la mente, ci dà una stretta al cuore, ci ispira desideri apostolici; ma poi viene rapidamente cancellato dalle mille incombenze quotidiane. Il rischio per la vita parrocchiale è di venire privata a poco a poco di forti e drammatiche stimolazioni e di adagiarsi nella ripetizione dei gesti e dei riti» (n. 6).

In questi vent’anni si è certamente modificato, e non poco, il volto pastorale e missionario delle nostre comunità parrocchiali. Anzitutto nella loro “composizione cristiana”: le parrocchie oggi sono molto meno “monolitiche” od “omogenee”; esse sono, invece, molto più “composite” ed “eterogenee”, per la compresenza di credenti e non credenti, praticanti e non praticanti, cattolici e seguaci di altre confessioni e religioni. Dobbiamo pure riconoscere con gratitudine che si sono accentuati gli sforzi e le iniziative per fare delle nostre parrocchie delle comunità “più aperte” e, dunque, più impegnate nella linea dell’innovazione. 

Rimane comunque tuttora valido – anzi oggi appare ancora di più in tutta la sua gravità e urgenza – quanto il Papa asseriva in termini categorici al Convegno ecclesiale di Palermo del 1995: «Il nostro non è il tempo della semplice conservazione dell’esistente, ma della missione». In questa prospettiva, sono sempre più largamente avvertite l’urgenza e la necessità di una strategia pastorale nuova: una strategia che deve fondarsi e strutturarsi su di una coscienza missionaria nuova.

Educare a una coscienza missionaria nuova

36.   Come ogni coscienza, anche la coscienza missionaria si radica in alcune convinzioni di fondo e fruttifica in decisioni e azioni conseguenti e coerenti. Ed esige un’educazione permanente, perché solo dalla verità e vitalità di questa coscienza missionaria potranno derivare il bene e la fecondità dell’agire missionario della comunità e dei singoli.

Iniziamo dalle convinzioni da far maturare nella coscienza cristiana. Oltre a quanto è stato sinora detto in rapporto a Gesù Cristo e alla sua Chiesa, ci limitiamo a esplicitare un aspetto particolare, che riguarda la fede, come risposta libera dell’uomo all’annuncio del Vangelo. La fede è veramente il punto fondamentale, qualificante, decisivo della missionarietà e, in radice, della stessa coscienza missionaria. Sono divenute ormai classiche le affermazioni di Giovanni Paolo II: «La missione rinnova la Chiesa, rinvigorisce la fede e l’identità cristiana, dà nuovo entusiasmo e nuove motivazioni. La fede si rafforza donandola!»; «La missione è un problema di fede, è l’indice esatto della nostra fede in Cristo e nel suo amore per noi» (Redemptoris missio, 2 e 11).

È urgente e indispensabile che la fede cristiana sia riscoperta, custodita e promossa nella sua “valenza missionaria”, meglio nella “grazia” e nella “responsabilità” missionarie che racchiude in se stessa. Sì, la fede cristiana o è missionaria o non è fede cristiana! 

Evidentemente, la fede è da intendersi nel senso di quella “totalità unificata” o “triade indivisa e indivisibile” di cui abbiamo parlato, dal momento che la fede è, inscindibilmente, fede professata-celebrata-vissuta. 

La fede è, anzitutto, il “sì” alle parole di Gesù. E, tra le sue parole, di cui non dimenticarsi mai, sta, non ultima, il mandato missionario: «Andate in tutto il mondo…». Ancora più radicalmente, la fede è il “sì” alla persona stessa di Gesù, Parola fatta carne. È il “sì”, dunque, a Gesù come l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo: un “sì” dal quale non può non sprigionarsi, irresistibile ed entusiasmante, l’impegno missionario, perché la salvezza di Cristo possa giungere a tutti e a ciascuno. 

La fede, inoltre, è il “sì” ai gesti e segni sacramentali, a Cristo stesso “sacramento fontale”, che dona una salvezza che è per tutti. La comunione con Gesù salvatore, quale è data nei suoi Sacramenti, viene scossa da un interiore e insopprimibile dinamismo missionario. Come scriveva il grande teologo e santo, Tommaso d’Aquino, la grazia di Cristo è gratia tendens in alios, una grazia cioè che, per sua natura, costituisce un bene e un dono per tutti ed è, per suo intimo dinamismo, orientata a raggiungere tutti.

La fede, infine, è il “sì” al comandamento nuovo dell’amore, di un amore che serve e si dona secondo la legge nuova e la forza dello Spirito Santo. È un amore, questo, che vuole dare agli uomini il bene, a iniziare dal bene più prezioso e necessario, che è la salvezza. 

Possiamo rilevare un altro essenziale e originario aspetto della fede cristiana: questa è «il pensiero di Cristo» in noi (cfr. 1 Corinzi 2, 16). È la sua stessa mentalità, quale nuovo criterio di giudizio e, quindi, di decisione e di azione. È la sapienza evangelica, è la sapienza della Croce. 

Ora, il credente, che vive la propria esistenza secondo la mentalità e le esigenze morali e spirituali del Vangelo, si trova inevitabilmente “confrontato” con gli altri, in particolare con gli altri che, non poche volte, sono dominati e imprigionati da una cultura non evangelica o, addirittura, antievangelica. Lo rilevava già l’apostolo Paolo, parlando dei cristiani come «figli della luce e figli del giorno», chiamati, come tali, a non partecipare alle opere infruttuose delle tenebre ma a condannarle apertamente (cfr. Efesini 5, 8-11; 1 Tessalonicesi 5, 5-6). 

Proprio questo confronto esige, in primo luogo, la coerenza con sé stessi, possibile solo con una fede più convinta e forte. Esige, di conseguenza, la testimonianza e, quindi, la prontezza a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi (cfr. 1 Pietro 3, 15). Esige, infine, l’annuncio del Vangelo. 

Scelte per una pastorale missionaria

37.   Passiamo ora dalle convinzioni alle decisioni e alle azioni da vivere. Queste sono una concretizzazione della valenza missionaria propria di tutta la pastorale della Chiesa, in particolare della sua opera ordinata all’evangelizzazione e trasmissione della fede. È da ripetersi, per la pastorale, ciò che abbiamo detto già della fede: la pastorale cristiana o è missionaria, o non è pastorale cristiana! 

Tutto ciò vale per la stessa pastorale cosiddetta della conservazione e della gestione dell’esistente. Questa, se non viene impoverita e assolutizzata, rimane ancora un valore e un dovere. In ogni caso, però, è chiamata a rinnovarsi radicalmente. Tale rinnovamento, tuttavia, non va inteso nella linea della “contrapposizione”, ma della “armonizzazione”. La conservazione e gestione dell’esistente, cioè, è chiamata ad armonizzarsi intimamente con l’innovazione. Anzi, in un certo senso, è necessario e urgente inserire l’innovazione nella conservazione, come il Vangelo dice di «ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli [che] è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche» (Matteo 13, 52). Tale inserimento comporta che la cura degli stessi credenti non dimentichi affatto i non credenti, ma abbia una particolare attenzione proprio per loro. E ciò esige, tra l’altro, un triplice impegno.

Anzitutto, l’impegno di formare gli stessi cristiani – a iniziare dai pastori e da coloro che si preparano a diventarlo – a essere testimoni e annunciatori coerenti del Vangelo, sostenendo quel confronto con gli altri, di cui abbiamo sopra detto. È un confronto che, spesso, assume il volto dello scontro e dell’urto – un urto che non dobbiamo mai cercare, né provocare, ma che possiamo incontrare perché messo in atto dagli altri –, della discriminazione, dell’emarginazione, dell’ostilità: della “persecuzione”, dunque. Non si dimentichi poi che i credenti sono da formarsi non solo alla partecipazione alla vita parrocchiale, ma anche e non meno alla partecipazione al vivere sociale nei più diversi ambienti di vita. Questi, è noto, sono ambienti spesso segnati da una cultura estranea o contraria al Vangelo, anzi, talvolta, estranea o contraria persino agli stessi valori ed esigenze dell’autentica umanità dell’uomo. 

Un secondo impegno consiste nel riconoscere, valorizzare e sviluppare tutte le potenzialità in ordine all’azione e alla penetrazione missionarie che, spesso, sono già presenti, seppure allo stato più o meno latente, nelle iniziative promosse attraverso la nostra pastorale ordinaria. Nella stessa gestione e cura dell’esistente, infatti, non mancano possibilità di incontrare persone che non credono e di andare loro incontro, vivendo un’accoglienza, una vicinanza, una relazione che possono facilmente aprire la strada, nel rispetto della libertà di ciascuno, alla testimonianza gioiosa e coraggiosa della fede e allo stesso annuncio esplicito del Vangelo. 

Insieme con questi compiti, non può e non deve mancare, infine, l’impegno – sostenuto dalla fantasia e dall’audacia di cui lo Spirito Santo non priva mai la sua Chiesa – di trovare strade nuove, di tentare iniziative inedite, di mettere in atto sperimentazioni studiate e realizzate nel segno della saggezza, della comunione e del coraggio. Di tutto questo ha particolarmente bisogno l’odierna azione pastorale se, come deve, vuole prendersi concretamente cura di quanti non credono o, pur essendo battezzati, hanno di fatto abbandonato la vita cristiana. 

Ci aiuti il Signore ad aprirci sempre di più al soffio del suo Spirito, per intraprendere, con responsabilità e con rinnovata passione apostolica, quelle strade di novità che vorrà suggerirci e indicarci. 

Nulla assolutamente anteponiamo a Cristo!

38.   Concludiamo con un importante e doveroso richiamo. Quanto abbiamo detto finora sulla Chiesa e sulla sua missione di annunciare il Vangelo e trasmettere la fede è da tenersi rigorosamente collegato con la persona viva di Gesù risorto, che dona il suo Spirito come anima e forza dello slancio missionario della Chiesa stessa. 

È dal fatto che il Signore Gesù è stato voluto eternamente dal Padre come l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo e che, come tale, è entrato nella nostra storia, facendosi uomo come noi e morendo sulla croce per noi, che scaturisce per la Chiesa – e per i cristiani – la grazia e il dovere di portare a tutti questa “buona notizia” e di condurre tutti alla fede e alla salvezza. Solo un’aperta confessione di fede in Gesù Cristo e solo una contemplazione amorosa e adorante del suo volto – in particolare dell’assoluta novità, singolarità e irriducibilità di Cristo – possono generare e alimentare un autentico impegno missionario.

Per essere veramente missionarie, le nostre comunità devono credere apertamente, custodire gelosamente e vivere con perfetta coerenza l’indiscutibile “primato” di Cristo. «Nulla assolutamente anteponiamo a Cristo!», è scritto nella Regola di san Benedetto. Non si tratta semplicemente di un’esortazione per alcuni eletti, i monaci, e neppure di una obbligazione per tutti. Si tratta, più radicalmente, di una traduzione coerente e irrinunciabile di un dato unico, singolare, inoppugnabile: Gesù Cristo è l’assoluto umano di Dio! È l’insuperabile!

Solo la piena accoglienza di questo “primato” potrà assicurare all’opera evangelizzatrice della Chiesa e dei cristiani la sua più genuina autenticità. 

E ciò significa, tra l’altro, che la passione interiore e l’entusiasmo, il servizio umile e generoso, la dedizione costante e totale, i sogni e le attese nell’impegno missionario devono essere tutti per Cristo, perché lui sia annunciato, conosciuto, amato, seguito. 

La spiritualità della Chiesa evangelizzatrice, allora, non può essere se non quella di Giovanni il Battista. Egli non predica se stesso, ma il Cristo. Proclama, contro ogni possibile equivoco e fraintendimento, che non è il Cristo, ma solo colui che ne prepara la venuta e del quale non è degno neppure di sciogliere i calzari (cfr. Giovanni 1, 19-28). Afferma che tutta la sua gioia è di essere, non lo Sposo, ma l’amico dello Sposo (cfr. Giovanni 3, 28-30). È pronto, per la verità e come discepolo di tanto Maestro, a versare il proprio sangue col martirio. 

Riconoscere nell’impegno missionario il “primato” di Cristo significa, inoltre, assicurare a questo impegno le caratteristiche della fiducia più coraggiosa e della serenità più grande, anche nelle situazioni umanamente più complesse, aride e deludenti. È la fiducia e la serenità di chi sa di essere semplicemente un piccolo strumento nelle mani dell’Onnipotente, che sempre fa «grandi cose» (Luca 1, 49). Di chi si abbandona alla presenza indefettibile di Cristo crocifisso e risorto e alla incondizionata fedeltà della sua parola: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Matteo 28, 20). 

Capitolo quarto

Fate questo in memoria di me
Per una comunità eucaristica in stato di missione

39.    «Noi non possiamo stare senza la cena del Signo-re». «Sì, sono andata all’assemblea e ho celebrato la cena del Signore con i miei fratelli, perché sono cristiana». Pronunciate dai Martiri di Abitine, nell’Africa proconsolare, queste parole manifestano senza ombra di dubbio quale importanza i cristiani abbiano dato, fin dai primi secoli, alla partecipazione all’Eucaristia domenicale. L’hanno considerata come un’esigenza irrinunciabile: «Noi non possiamo stare senza la cena del Signore». L’hanno riconosciuta e vissuta come il più evidente segno distintivo del loro essere discepoli di Gesù: «Ho celebrato la cena del Signore… perché sono cristiana».
Questa ferma convinzione ha sostenuto l’esistenza di tantissimi altri uomini e donne che, in duemila anni di storia, hanno fatto dell’Eucaristia nel giorno del Signore il momento più forte e significativo della loro esperienza di fede e di vita.

L’opportunità e l’appello missionari

presenti nell’Eucaristia domenicale

Ancora oggi, nonostante tutte le difficoltà e le non poche defezioni, possiamo riconoscere che – nella grande metropoli, nelle città e nei paesi più o meno piccoli sparsi nella nostra Diocesi – la vita delle nostre parrocchie è scandita anzitutto dal ritrovarsi, la domenica, per celebrare la Santa Messa. 

È pur sempre rilevante il numero di coloro che, ogni domenica, partecipano alla Messa. Sono uomini e donne di età, cultura, ceto sociale, condizione economica e sensibilità diverse e in situazioni personali e spirituali differenziate, che si ritrovano nello stesso luogo per vivere una comune e identica esperienza umana e religiosa. 

Il loro convergere verso una chiesa per partecipare alla Messa è un segno di cui non è possibile non rendersi conto in ogni contesto urbano e sociale. È un segno che si presenta come “testimonianza di fatto” dell’esserci dei cristiani nella città, anche nelle nostre città secolarizzate e spesso scristianizzate. È già di per se stesso un “segno missionario”! È un segno che la fede non è venuta totalmente meno nel nostro mondo: ci sono ancora persone che, obbedendo al comando del Signore: «Fate questo in memoria di me» (Luca 22, 19), riconoscono nello stesso Signore Gesù il Maestro da ascoltare e seguire. 

Non possiamo, tuttavia, nasconderci il fenomeno sempre più vistoso dell’abbandono della Messa domenicale da parte della maggioranza di coloro che, anagraficamente, sono cristiani. In particolare, dobbiamo registrare l’assenza abbastanza abituale di molti adolescenti e giovani e, in modo saltuario, anche di non pochi tra gli stessi ragazzi che si preparano ai Sacramenti dell’iniziazione cristiana. 

40.    La partecipazione ancora numerosa e, insieme, l’abbandono della Messa da parte di molti è un dato statistico e sociologico, da precisare meglio, anche con qualche tipo di “indagine”, che ci permetta di coglierne gli aspetti quantitativi e di individuarne le cause. Soprattutto, è un dato da interpretare attentamente in un’ottica di sincero e coraggioso discernimento evangelico. Proprio perché questo rimane l’elemento più immediato ed evidente che caratterizza il volto più comune e significativo di ogni parrocchia, è importante e sensato partire, innanzitutto, da questo stesso dato per fare delle nostre comunità delle autentiche comunità missionarie. 

Questo stesso fenomeno ci pone di fronte a una domanda di decisiva importanza. In queste concrete circostanze, quale immagine di Chiesa – e, più concretamente, di parrocchia – lo Spirito Santo vuole plasmare e ci chiede di realizzare? Quale volto missionario di Chiesa può e deve sgorgare dall’Eucaristia celebrata ogni domenica nelle nostre parrocchie? 

Il Signore ci aiuti perché quello che ci disponiamo a far risplendere non sia, semplicemente, il volto che noi, pur animati da spirito evangelico, vogliamo realizzare. Ci conceda piuttosto di impegnarci, anzitutto, a tratteggiare quel volto di Chiesa che lui stesso vuole plasmare, con pazienza e bontà, giorno dopo giorno. Ci renda capaci di accogliere liberamente il dono che lui stesso ci elargisce con l’Eucaristia. 

Lasciamoci plasmare dall’Eucaristia! Vinciamo la tentazione di forgiarla come vogliamo noi, secondo i nostri gusti e desideri. Con molta umiltà, saggezza e semplicità, dobbiamo evitare di “personalizzare” a tal punto la celebrazione della Messa da farla diventare più una celebrazione dell’amicizia e dell’incontro fraterno che non il memoriale della passione del Signore che ci fa Chiesa, comunità del Risorto animata dallo Spirito e mandata nel mondo per portare a tutti la salvezza. Sia la Messa a cambiare ciascuno di noi e le nostre comunità, i nostri gruppi! Sia la Messa a rinnovare in noi e nelle nostre parrocchie un coraggioso e appassionato “slancio missionario”!

Il dinamismo missionario proprio dell’Eucaristia

41.   La domanda – quale volto missionario di Chiesa può e deve sgorgare dall’Eucaristia celebrata ogni domenica nelle nostre parrocchie? – risuona in modo ancora più impegnativo, se consideriamo le profonde ragioni teologiche che ci mostrano la valenza missionaria propria dell’Eucaristia. Ne ricordiamo solo alcune. 
L’Eucaristia è «fonte e culmine di tutta la vita cristiana» (Lumen gentium, 11) e, dunque, di tutta la missione della Chiesa, una missione chiamata a dispiegarsi di giorno in giorno fino al ritorno glorioso del Signore. È questo stesso “primato” dell’Eucaristia a fondare e a spiegare il fatto che da essa «la Chiesa trae la necessaria forza spirituale per compiere la sua missione. Così l’Eucaristia – afferma Giovanni Paolo II nella sua Enciclica – si pone come fonte e insieme come culmine di tutta l’evangelizzazione, poiché il suo fine è la comunione degli uomini con Cristo e in Lui col Padre e con lo Spirito Santo» (Ecclesia de Eucharistia, 22). 

La celebrazione dell’Eucaristia è il segno per eccellenza della presenza della Chiesa. «La principale manifestazione della Chiesa si ha nella partecipazione piena e attiva di tutto il popolo santo di Dio alle medesime celebrazioni liturgiche, soprattutto alla medesima Eucaristia…» (Sacrosanctum Concilium, 41). Dove c’è l’Eucaristia, lì c’è la Chiesa. Ma se c’è la Chiesa, lì c’è Gesù Cristo, il “cuore” dell’evangelizzazione e della fede. Dove c’è l’Eucaristia, c’è la Chiesa nella sua identità, quale continuazione di Cristo e della sua missione. È questa una verità semplicissima, ma nello stesso tempo quanto mai stimolante e responsabilizzante. Il fatto stesso che in una parrocchia – come ancora oggi avviene – ci sia e venga celebrata l’Eucaristia è un “segno” e un “pungolo”. Un “segno”, perché dice che la missione della Chiesa è già in atto. Un “pungolo”, perché sprona a rendere più visibile e condivisa da tutti questa stessa missione.

L’Eucaristia rivela l’esigenza della missione. In quanto rende presente e operante l’amore di Cristo che si dona nel sacrificio della croce per raggiungere e salvare tutti gli uomini, l’Eucaristia spinge e, in qualche modo, “costringe” la Chiesa a confrontarsi e a misurarsi con lo stesso amore del suo Signore. E così la Chiesa scopre che anche il proprio amore deve continuamente andare oltre i limiti della comunità dei fedeli, per aprirsi a tutti gli uomini, che Cristo ama e vuole salvare. Come ha scritto il cardinale Carlo Maria Martini, «una comunità che si lascia veramente formare dal-l’Eucaristia comprende, anzitutto, che Gesù vuole attirare a sé tutti gli uomini. Diventa quindi una comunità che va sempre oltre se stessa, si sente mandata da Cristo a ogni uomo, non si dà pace finché il Vangelo della Pasqua non ha raggiunto tutte le situazioni umane» («Attirerò tutti a me» (Gv 12,32), 43). 

Mentre ne rivela l’esigenza, l’Eucaristia rivela anche la legge fondamentale della missione: condividere l’amore del Padre e di Gesù nei confronti degli uomini. Un amore che va in cerca dei bisogni umani, che da questi stessi bisogni si lascia provocare, ma insieme li assume, li purifica e li trascende. Un amore che – in modo inaspettato e gratuito – rivela l’uomo all’uomo e lo apre all’incontro con Dio, dischiudendogli così la possibilità di una vita piena di senso e di gioia vera. 

Abbiamo nell’Eucaristia un enorme “potenziale” missionario, che chiede di essere riconosciuto, valorizzato e sviluppato. Ma come fare dell’Eucaristia domenicale la prima e fondamentale “forza propulsiva” della missione della Chiesa e dei cristiani, della loro opera evangelizzatrice, della trasmissione della fede e della loro presenza nella società come “anima del mondo”?

Curare, con il rito,

l’alta “qualità celebrativa” dell’Eucaristia

42.   La prima strada consiste nel promuovere e assicurare l’alta “qualità celebrativa” dell’Eucaristia.
Se l’Eucaristia è la fonte e il culmine di tutta l’evangelizzazione; se è il “cuore pulsante” dell’azione missionaria della Chiesa; se è “evangelizzazione in atto” e momento primario di trasmissione della fede; se è “luogo” privilegiato e singolare di rivelazione del volto di Gesù, il crocifisso risorto, che è presente, operante e veniente nella Chiesa e nel mondo; se è la presenza di Gesù che, offrendo se stesso nel sacrificio della croce, porta a compimento il suo essere il primo e, in un certo senso, l’unico missionario del Padre…, allora la sfida più grande, che investe ogni comunità parrocchiale e ogni assemblea eucaristica, è quella di fare della celebrazione della Messa una reale manifestazione del multiforme “mistero” di Cristo e della sua salvezza. 

La sfida più grande è di celebrare l’Eucaristia nella sua verità. Solo così potrà esprimere e sviluppare l’enorme potenziale missionario di cui è depositaria. Solo così la comunità eucaristica potrà essere e vivere in stato di missione.

Celebrare l’Eucaristia nella sua verità significa permettere a tutti di sperimentare, nella fede e attraverso l’azione liturgica, la presenza di Dio e l’incontro con la persona viva e vivificante del Signore Gesù. 

Lo stesso Signore ci doni di rivivere, in ogni celebrazione eucaristica, l’esperienza di coloro che – come leggiamo nell’antico Racconto delle età passate a proposito dell’evangelizzazione della Rus’ di Kiev – il principe Vladimir aveva inviato a visitare i centri delle varie religioni. Tornati da Costantinopoli, quei dieci uomini così si esprimevano: «Dai Greci andammo e vedemmo dove celebravano gli uffici in onore del loro Dio e non sapevamo se in cielo ci trovassimo oppure in terra: non esiste sulla terra uno spettacolo talmente bello e non ce la facciamo a darne una descrizione». E aggiungevano, indicando la ragione del loro stupore: «Sappiamo soltanto che ivi Dio è con l’uomo e che il loro rito è migliore che non negli altri paesi. Non possiamo dimenticare tale bellezza». 

Il Signore conceda anche a noi di sperimentare questo “stupore” ogni volta che partecipiamo alla Messa! Ci doni di fare dei nostri riti degli “spettacoli talmente belli” che, noi per primi, non possiamo dimenticarne la bellezza e che altri, con noi, siano affascinati da questa stessa bellezza e sentano nascere o crescere dentro di sé il desiderio di prendervi parte. Ci aiuti perché ogni nostra celebrazione eucaristica possa far esclamare a noi e agli altri: “ivi Dio è con l’uomo”. Sarebbe questo un segno evidente che le nostre Eucaristie sono veramente in grado di sprigionare tutto il loro potenziale missionario. 

43.    Il primo e ineludibile passo da compiere è che il rito stesso appaia in tutta la sua bellezza e si svolga secondo la sua verità. Non si tratta di sopravvalutare o di assolutizzare l’importanza del rito. Tanto meno si tratta di cadere in un vuoto e controproducente “ritualismo”. È, piuttosto, necessario recuperarne il genuino valore che lo fa essere totalmente relativo al “mistero” celebrato. Di questo “mistero” può e deve essere espressione; a questo “mistero” deve continuamente rimandare; dell’incontro con lo stesso “mistero” è, secondo la logica dell’incarnazione, luogo storico imprescindibile. In una parola, a tutti coloro che lo celebrano come pure a quanti lo vedono, il rito deve permettere di dire, con stupore, meraviglia e gratitudine: “qui c’è Dio, qui Dio è con l’uomo, qui Dio è veramente tra noi!”. Solo se ciò avviene, la celebrazione rituale, oltre a realizzarsi nella sua verità, si presenta come momento “missionario”, in quanto è annuncio del Vangelo, che è Gesù Cristo stesso, anzi in quanto è incontro vivo e personale con la persona del Signore crocifisso e risorto. 

Mettiamo, dunque, in atto ogni attenzione pastorale affinché il senso autentico della celebrazione rituale sia sempre rispettato e risplenda in tutto il suo valore. Non possiamo sottovalutare il rischio reale che attraversa molte nostre comunità e che i Vescovi italiani hanno denunciato negli “Orientamenti pastorali per il primo decennio del 2000”: «Nonostante i tantissimi benefici apportati dalla riforma liturgica del Concilio Vaticano II, spesso uno dei problemi più difficili oggi è proprio la trasmissione del vero senso della liturgia cristiana». E precisano: «Si constata qua e là una certa stanchezza e anche la tentazione di tornare a vecchi formalismi o di avventurarsi alla ricerca ingenua dello spettacolare». E, dopo aver affermato: «Pare, talvolta, che l’evento sacramentale non venga colto», così indicano la strada da percorrere: «Serve una liturgia insieme seria, semplice e bella, che sia veicolo del mistero, rimanendo al tempo stesso intelligibile, capace di narrare la perenne alleanza di Dio con gli uomini» (Annunciare il Vangelo in un mondo che cambia, 49).

Di qui la necessità di dare sempre più spazio a quella “sapienza celebrativa”, di cui parla il nostro Sinodo 47°. Essa «comporta: l’attuazione di tutte le condizioni che possono aiutare l’assemblea a contemplare e a vivere il mistero che si celebra, la conoscenza e il rispetto delle premesse e dei testi dei libri liturgici, l’attenzione alle diverse tipologie dell’assemblea, la preparazione remota e prossima della celebrazione, la scelta pertinente tra le diverse possibilità celebrative offerte dai libri liturgici e la predisposizione dei ministeri necessari» (cost. 52, 2). Sono indicazioni preziose, che vengono poi riprese e sviluppate nelle costituzioni successive (cfr. costt. 53-55). 

Ad esse rimandiamo in modo autorevole e convinto, auspicando che si facciano le opportune e doverose verifiche, per vedere quanto di queste indicazioni è passato nelle nostre comunità e quanto, invece, chiede ancora di essere attuato. E questo per favorire una più decisa espressione delle potenzialità missionarie iscritte nelle celebrazioni eucaristiche domenicali.

In particolare, nella scia dell’enciclica di Giovanni Paolo II “sull’Eucaristia nel suo rapporto con la Chiesa”, vogliamo sottolineare l’importanza, anzi la necessità, di riservare all’Eucaristia quel “decoro” che è stato simboleggiato dall’unzione di profumo prezioso con cui Maria, sorella di Lazzaro, ha onorato il corpo di Gesù. «Come la donna dell’unzione di Betania, la Chiesa non ha temuto di “sprecare”, investendo il meglio delle sue risorse per esprimere il suo stupore adorante di fronte al dono incommensurabile dell’Eucaristia» (Ecclesia de Eucharistia, 48). 

È questo “stupore” il primo passo per percepire e incontrare il “mistero” e, dunque, per vivere in una fede convinta e testimoniante l’Eucaristia che viene celebrata. Ed è a partire da questo stesso “stupore” che si svilupperà, in modo del tutto naturale, il bisogno insopprimibile, prima e più che il dovere, di osservare le norme della santa Chiesa circa l’Eucaristia. Non può essere diversamente se abbiamo vero amore per Cristo e, inscindibilmente, per la sua Chiesa e se abbiamo a cuore il compito dell’evangelizzazione e trasmissione della fede. A nessuno «è concesso di sottovalutare il Mistero affidato alle nostre mani: esso è troppo grande perché qualcuno possa permettersi di trattarlo con arbitrio personale, che non ne rispetterebbe il carattere sacro e la dimensione universale» (Ecclesia de Eucharistia, 52). 

Proprio perché è il tesoro più prezioso della Chiesa, il Mistero eucaristico «non consente riduzioni né strumentalizzazioni; va vissuto nella sua integrità, sia nell’evento celebrativo, sia nell’intimo colloquio con Gesù appena ricevuto nella comunione, sia nel momento orante dell’adorazione eucaristica fuori della Messa. Allora la Chiesa viene saldamente edificata e si esprime ciò che essa veramente è: una, santa, cattolica e apostolica; popolo, tempio e famiglia di Dio; corpo e sposa di Cristo, animata dallo Spirito Santo; sacramento universale di salvezza e comunione gerarchicamente strutturata» (Ecclesia de Eucharistia, 61). 

Favorire la piena espressività dell’Eucaristia 

con una vita nell’amore e con l’ascolto della Parola

44.    Tutto questo è vero e importante. Ma non basta. Se la comunità eucaristica deve essere una comunità in stato di missione, è necessario far sì che ogni celebrazione eucaristica raggiunga il massimo della sua espressività. È una espressività che non può limitarsi alla cura per la celebrazione liturgica nel suo aspetto rituale, ma deve allargarsi al pieno rispetto della “triade indivisa e indivisibile” di Parola-Sacramento-vita. Del resto, è quanto ci indica lo stesso comando di Gesù: «Fate questo in memoria di me» (Luca 22, 19). 

C’è, infatti, un primo, immediato e indubbio significato di queste parole che rimanda al rito liturgico: il «fate questo» è certamente la “ripetizione”, nel tempo e nello spazio, del gesto di Gesù, un gesto – quello dell’ultima cena – dall’indole chiaramente rituale, con le sue norme precise da rispettare, come quelle della “cena pasquale”. 

Nello stesso tempo, il «questo», che Gesù ordina ai discepoli di “fare” è qualcosa di ben più profondo e impegnativo. È il “gesto” di Gesù nel suo significato più vero e nuovo, che viene indicato con le parole – assolutamente originali, tanto da risultare “dure” e, in qualche modo, incredibili e inaccettabili (cfr. Giovanni 6, 53-66) – pronunciate dallo stesso Gesù sul pane e sul vino: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi… Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi» (Luca 22, 19.20). Il “gesto”, allora, è quello dell’amore che serve e si dona, in totale obbedienza al Padre, per la salvezza degli uomini. È il gesto del sacrificio della Croce, di cui la celebrazione dell’ultima cena è segno profetico e anticipatore. Di questo stesso “gesto”, Gesù – il Signore e il Maestro! – ci ha dato l’esempio, perché noi ne seguiamo le orme (cfr. Giovanni 13, 1-15; 1 Pietro 2, 21).

In questa luce, celebrare l’Eucaristia curandone l’alta “qualità” significa, far sì che la Messa costituisca davvero il momento da cui scaturisce l’impegno quotidiano di servizio ai fratelli in famiglia, nella Chiesa e nella società. Significa, insieme, far sì che l’impegno di servizio nell’amore renda vero, e non illusorio, l’incontro sacramentale con il Signore Gesù. 

Occorre che l’amore vissuto da coloro che partecipano all’Eucaristia si lasci plasmare dall’Eucaristia stessa e ne assuma i tratti e le caratteristiche. È lo stesso Signore, celebrato e incontrato nel gesto sacramentale, a spingerci in questa direzione. Ci chiede di accogliere da lui il dono del suo amore e di impegnarci a fondo di fronte a ogni sofferenza e contro ogni male, credendo che la vittoria ultima su queste realtà è un dono che viene dal Padre e di cui ogni nostro gesto di bene è partecipazione e, in qualche modo, anticipazione. Ci chiede di rivolgere il nostro amore in modo preferenziale a quanti hanno maggiormente bisogno: a chi soffre; a chi è malato, drogato, carcerato; a chi è solo o emarginato; a chi è più debole e indifeso. Ci chiede di dare al nostro amore il volto della solidarietà concreta e operante, attenta a ogni povertà e pronta a pagare di persona, spendendo tempo, energie, intelligenza, competenza e anche soldi. 

In quest’ultimo senso, dobbiamo valorizzare anche il gesto delle “offerte durante le Messe” e quello della “colletta” in occasione dell’annuale celebrazione di alcune “giornate” diocesane, nazionali o mondiali. 

È la stessa Eucaristia a esigere questa “vita nell’amore”! Un amore nel segno del servizio e del dono di sé; un amore vissuto a motivo di Cristo e nel suo nome: “in sua memoria”. Il nostro amore, allora, assumendo il volto della carità – quale partecipazione e rivelazione dell’amore stesso di Dio – si fa testimonianza vivente della “buona notizia” dell’amore provvidente e misericordioso del Padre, rivelatoci in Cristo e comunicatoci con il dono dello Spirito Santo. Si fa annuncio concreto del Vangelo a ogni creatura, fermento di vita nuova nel mondo, strumento privilegiato e prezioso per attrarre altri alla fede. 

45.    Nel comando di Gesù ai suoi discepoli ci sono, infine, alcune parole – «in memoria di me» – che indicano come e il rito e la vita, per realizzarsi nella pienezza della loro verità, hanno bisogno di essere esplicitamente riferiti allo stesso Signore Gesù. Di lui e del suo gesto devono essere trasparenza e ripresentazione. Da lui e dal suo gesto devono essere modellati e “misurati”. A lui e al suo gesto devono rinviare e condurre. 

È quanto può avvenire allorché il rito e la vita vengono illuminati, interpretati, raggiunti e penetrati da una parola – la Parola Dio! –, ascoltata e annunciata. Questa sola Parola è in grado di svelare quanto è presente nel “mistero della fede”. Essa sola può garantire che questo “mistero” non venga impoverito o tradito. È nell’ascolto della Parola di Dio che l’Eucaristia può essere celebrata nella pienezza della sua verità. 

Ce lo ricorda anche la nostra liturgia ambrosiana quando, ogni domenica, ci fa recitare il “Credo” immediatamente prima della grande “Preghiera eucaristica”. Con questo gesto semplice, la liturgia ci dice che solo nella fede – la quale nasce dall’ascolto della Parola di Dio e di esso si nutre – è possibile accedere al “mistero” e celebrare il “mistero” del Corpo e del Sangue del Signore. 

In questa prospettiva, la cura dell’alta “qualità celebrativa” dell’Eucaristia comporta anche di dare il dovuto spazio all’annuncio e all’ascolto della Parola di Dio. Questo è premessa per una vera evangelizzazione e trasmissione della fede. Anzi, e prima ancora, è garanzia perché l’Eucaristia sia celebrata nella fede e come gesto di fede.

Un annuncio e un ascolto che già nella celebrazione della Messa è presente e chiede di essere valorizzato. È quanto può avvenire con una degna proclamazione delle letture bibliche; mediante un’omelia adeguatamente preparata, fedele alla Parola proclamata e, nello stesso tempo, attenta alla concreta composizione dell’assemblea, alle domande esistenziali dell’uomo di oggi e alle problematiche socioculturali di volta in volta emergenti; attraverso la salvaguardia di un clima di attenzione e di raccoglimento, favorito dal rispetto dei momenti di silenzio previsti nel rito.

Un annuncio e un ascolto, inoltre, che domanda di diventare nutrimento quotidiano per ogni cristiano, ogni famiglia e ogni comunità ecclesiale. Possiamo seguire la strada privilegiata della “lectio divina”, alla quale siamo stati continuamente richiamati lungo tutti questi anni e che il Papa ha definito come «un incontro vitale… che fa cogliere nel testo biblico la parola viva che interpella, orienta, plasma l’esistenza» (Novo millennio ineunte, 39).

Un annuncio e un ascolto, infine, che esige di farsi proposta concreta e sistematica di catechesi. Una catechesi che deve tendere alla organicità e abbracciare ogni stagione della vita; che è invitata a intrecciarsi sapientemente con i ritmi dell’anno liturgico; che è chiamata a farsi comunicazione piena di amore del Vangelo di Gesù; che sa ricercare modi e iniziative nuovi per raggiungere anche le persone lontane e distratte; che apre e invita all’incontro con il Signore nella preghiera e nei Sacramenti; che introduce concretamente nella vita della comunità ecclesiale. 

Educare alla coscienza della “grazia”

e del “compito” missionari dell’Eucaristia

46.  C’è una seconda strada per fare dell’Eucaristia domenicale la prima e fondamentale “forza propulsiva” della missione della Chiesa e dei cristiani. Consiste nell’opera educativa finalizzata a far crescere la coscienza della “grazia” e del “compito” missionari propri del-l’Eucaristia. È un’opera educativa che non può non partire dalla riscoperta e riproposizione dei “fondamenti” stessi di questa “grazia” e di questo “compito”. 

Lo scopo ultimo è di mostrare che l’Eucaristia, mentre ci accoglie come discepoli, che stanno in ascolto della Parola di Dio, e come commensali, che partecipano alla rinnovazione del sacrificio di Gesù in croce ricevendone il Corpo dato e il Sangue versato, ci invia nel mondo come testimoni e missionari di Cristo risorto. 

Nell’Eucaristia, noi ritroviamo e incontriamo il sacrificio pasquale del Signore Gesù, anzi lo stesso Signore Gesù che dona il proprio Corpo e il proprio Sangue, dona se stesso e l’intera sua vita, in riscatto per tutti. Siamo, inoltre, resi realmente partecipi di questo sacrificio e “mistero” di amore. Dallo Spirito Santo, che ci è donato, veniamo conformati a Cristo: diventiamo suoi veri discepoli, che alla sua scuola imparano da lui il segreto di una vita pienamente realizzata perché spesa tutta nell’amore. Ed è così che, irresistibilmente, veniamo posti alla sequela di Gesù. 

È, questa, una sequela che ci fa “stare con lui”. Quello evangelico, però, è uno “stare con Gesù” che non ha nulla di intimistico. Il Signore stesso ci insegna che, per essere obbedienti al disegno del Padre, occorre “andare” e portare nel mondo – a ogni uomo, donna, popolo e situazione di vita – il suo amore che salva. Ed è così che proprio il radunarci nella chiesa per celebrare l’Eucaristia ci proibisce di rinchiuderci nella chiesa, ma ci obbliga a uscire dal tempio, a uscire con l’animo profondamente missionario di chi si fa carico della fede degli altri, di quanti credono e di quanti non credono.

È la stessa Parola di Dio, come appare nella vicenda spirituale dei discepoli di Emmaus, ad alludere al dinamismo missionario iscritto nella celebrazione eucaristica. Nel gesto dello “spezzare il pane”, i discepoli “riconoscono” Gesù: «Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero» (Luca 24, 31). In forza di questo “riconoscimento”, l’incontro con Gesù, già iniziato lungo la strada quando egli spiegava loro le Scritture (cfr. Luca 24, 27.32), raggiunge il suo culmine e la sua pienezza. Solo allora, Gesù smette di essere uno “sconosciuto” e i due entrano in un rapporto consapevole e veramente personale con lui. È proprio questo “incontro rivelatore” a far nascere nei discepoli il bisogno insopprimibile di annunciarlo anche agli altri, vincendo ogni resistenza e andando oltre ogni logica umana. Essi, che avevano lasciato Gerusalemme per andare ad Emmaus, ora che vi sono giunti, nonostante sia scesa la sera, «partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro», per riferire «ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane» (Luca 24, 33-34). 

La vicenda dei discepoli di Emmaus si ripete ogni giorno e si ritrova profondamente iscritta nell’avventura missionaria di tutta la Chiesa. È sempre l’evangelista Luca a suggerircelo, situando il comando missionario del Signore – «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno… Di questo voi siete testimoni» (Luca 24, 46-49) – nel contesto di un “banchetto” con i suoi discepoli. È un banchetto a base di pesce arrostito, provocato dallo stesso Gesù per vincere la difficoltà dei discepoli nel riconoscerlo dopo che era apparso in mezzo a loro (cfr. Luca 24, 36-43). L’Eucaristia è questo banchetto! È, dunque, dalla celebrazione eucaristica che nasce la missione della Chiesa e dei cristiani!

La riflessione teologica conferma tutto questo e lo illustra mostrandoci come la dimensione missionaria dell’Eucaristia trova la sua radicale spiegazione a partire da Gesù Cristo. Egli, sulla croce, mediante il libero e totale dono di sé, ha raggiunto il vertice della sua obbedienza al Padre e alla sua volontà, della sua testimonianza di amore e di fedeltà a Dio, del suo essere missionario. Sulla croce, infatti, il Signore Gesù non si è limitato ad “annunciare” con le parole della bocca la “lieta notizia” della salvezza e della grazia. Con la sua stessa vita, l’ha “donata”, pienamente e una volta per sempre, agli uomini di ogni tempo e di ogni luogo, realizzando la “nuova ed eterna alleanza” nel suo Sangue. L’Eucaristia – proprio in quanto reale ripresentazione del sacrificio della croce offerto per tutti – inserisce vitalmente il cristiano che vi partecipa nello stesso slancio missionario di Cristo crocifisso e lo abilita e impegna a riviverlo, questo medesimo slancio, nella propria vita quotidiana: «Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi» (Giovanni 13, 15).

È sempre la stessa teologia, inoltre, a mostrarci come l’Eucaristia sviluppi un movimento non solo di “partenza” e “dispersione” – «Andate!» –, ma anche di “ritorno”, quasi un raccogliere il frutto della missione operata dalla Chiesa. «Se la sacra mensa – scrive J.-J. Von Allmen – è il luogo donde la Chiesa è mandata nel mondo, essa è anche quel luogo dove essa fa ritorno dal mondo, tutta ripiena del suo lavoro, come i discepoli dopo la pesca miracolosa». E questo – a ben vedere – è un movimento continuo. Dall’Eucaristia si è mandati nel mondo e dal mondo si ritorna all’Eucaristia, per essere di nuovo mandati. Ha origine così una missione permanente, che non si conclude mai, se non con il ritorno glorioso del Signore Gesù. Proprio per questo, la missione non è un compito contingente e transitorio. È piuttosto il compito di sempre e sempre attuale: un compito che definisce la Chiesa stessa e che riceve dalle situazioni contingenti quelle accentuazioni e quelle sfide che fanno sempre “nuova” l’evangelizzazione. 

Una coscienza interpellata dai testi liturgici

47.   È, infine, la liturgia, con i testi delle sue preghiere, a mettere chiaramente in risalto l’intrinseca dimensione missionaria del sacrificio eucaristico. 

È quanto riscontriamo, in particolare, in diverse “orazioni dopo la comunione”. Così, ad esempio, la Chiesa prega nella Messa crismale del Giovedì santo: «Concedi, o Dio forte e buono, che, nutriti e rinnovati dai santi misteri, diffondiamo nel mondo il buon profumo di Cristo». Sono espressioni che indicano l’esigenza di universalità – espressa con le parole «nel mondo» – della missione evangelizzatrice della Chiesa. Esse, poi, precisano che l’evangelizzazione consiste nel portare Gesù Cristo e il suo messaggio. Meglio, nel portarlo in modo tale da “diffonderlo”, ossia da farlo penetrare in ogni piega della storia come “il buon profumo”, come Colui che sa dare fragranza, sapore, freschezza e gioia alla vita delle persone, rendendo questa stessa vita capace, a propria volta, di diffondere profumo e, dunque, di essere testimonianza del Signore. 

Ogni volta che partecipiamo alla Messa, noi affermiamo l’intrinseca dimensione missionaria del-l’Eucaristia. La affermiamo quando, nel momento centrale della preghiera eucaristica, noi rispondiamo al celebrante, che indica nel pane e nel vino consacrati il «Mistero della fede», con l’acclamazione: «Annunziamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta». Pronunciando o cantando queste parole semplicissime ma essenziali, noi riconosciamo nell’Eucaristia la persona stessa di Gesù nel mistero della sua Pasqua. Annunciamo e celebriamo la “buona notizia” dell’amore smisurato di Dio, che raggiunge il suo culmine in Gesù morto, risorto e veniente. Proclamiamo la nostra fede e la trasmettiamo, gridando ai quattro venti e indicando a ogni creatura quanto di più prezioso abbiamo avuto la fortuna di conoscere e di ricevere da coloro che ci hanno preceduti. Anche in questo modo, la celebrazione della Messa si pone, nella storia e nel mondo, come “evangelizzazione in atto”, come momento sintetico e fontale, grazie al quale la Chiesa e i cristiani vivono il loro dono e compito missionari.

C’è, poi, l’esortazione – anzi, il comando – con cui si conclude la celebrazione di ogni Eucaristia a costituire un preciso richiamo alla responsabilità missionaria che nasce e deriva dalla Messa. 

Nella nostra liturgia ambrosiana, le parole del celebrante: «Andiamo in pace» alludono, anzitutto, all’imperativo missionario del Signore Gesù – «Andate in tutto il mondo…» (cfr. Marco 16, 15). Esse coinvolgono, in prima persona e in un’ottica di profonda comunione e corresponsabilità, anche il celebrante, che di questo imperativo si fa portavoce. Le parole, poi, con cui rispondiamo – «Nel nome di Cristo» – mettono in luce come questo “andare”, in cui si racchiude tutta l’avventura missionaria, non è a nome nostro, ma è risposta a un preciso “mandato” che ci viene dal Signore. L’espressione «in pace», infine, oltre a indicare lo stile della missione – uno stile fatto di amicizia, di dialogo, di condivisione –, alludono anche a ciò che noi, attraverso l’opera missionaria, siamo chiamati a portare nel mondo. È proprio la “pace”, lo “shalom” biblico, la pienezza di tutti i beni messianici, che trovano nella salvezza donata dal Signore Gesù il loro vertice e la loro sintesi. 

Ancora più significative appaiono le parole usate nella liturgia romana, che più volte abbiamo sentito e che risuonano abitualmente anche in alcune chiese della nostra Diocesi. Sono parole – queste formulate con l’Ite Missa est – che inducono tutti a riflettere e a cogliere l’intrinseco dinamismo missionario iscritto nella Messa. La traduzione comune e abituale – «La Messa è finita: andate in pace» – è tutt’altro che indovinata. La traduzione più corretta è un’altra: “Andate, la Messa giunge a compimento!”. Sì, “Andate” ha un significato assai denso e pregnante: non tanto il significato cronologico di un’azione che si è conclusa e che ora assume il tono del congedo (dimissio), quanto piuttosto il significato teologico-pastorale di un’azione che tocca il suo vertice e che ora inizia a espandersi con la partenza per una missione nel mondo (missio). Sono, dunque, parole che, nella loro estrema semplicità e sinteticità, dicono a tutti coloro che hanno partecipato alla celebrazione dell’Eucaristia: Andate, comincia la missione!

Basterebbe cogliere la pregnanza e la gravità di queste parole per fare davvero della partecipazione all’Eucaristia il “principio dinamico” di una comunità parrocchiale che, nei suoi membri e nelle sue articolazioni, vive effettivamente in stato di missione.

Facciamoci carico di chi è assente dalla Messa

48.    Ma, per prendere maggiore coscienza del compito missionario proprio dell’Eucaristia, c’è anche da lasciarci interrogare dal preoccupante fenomeno delle tante persone assenti dalla Messa domenicale. È un fenomeno che ci deve mettere personalmente in discussione: come non avvertire il compito missionario di andare a queste persone, di raggiungerle, di incontrarle, di invitarle? 

Avvertire la gravità di questo compito missionario significa, anzitutto, prendere onesta coscienza del fenomeno. Il Signore ci aiuti a prenderne coscienza non con l’animo freddo e distaccato di chi, semplicemente, rileva dei numeri, ma con l’animo appassionato di chi sa di trovarsi di fronte a un fatto che riguarda la propria “vita di famiglia” e che non può non interessarlo da vicino e coinvolgerlo in prima persona. Ci aiuti a riconoscere con animo addolorato che, nonostante il grande e indefesso lavoro svolto da noi e nelle nostre parrocchie, i cosiddetti “lontani” – i battezzati che hanno di fatto abbandonato la vita della Chiesa, le persone che appartengono ad altre religioni e quelle che non credono in nulla – sono ormai più numerosi dei “vicini”.  

Il Signore ci doni, soprattutto, di lasciarci interrogare e smuovere da questo dato di fatto. Fin quando, nelle nostre assemblee eucaristiche, anche una sola sedia rimane vuota perché un uomo o una donna – per i quali Cristo è morto e che sono invitati e chiamati a partecipare al suo banchetto di vita – è, rimane o vuole rimanere assente, non possiamo non interrogarci sulle nostre responsabilità. Come non sentire un qualche rimorso? Forse questi nostri fratelli e sorelle non li abbiamo amati abbastanza, non li abbiamo curati, istruiti, introdotti nella gioia della fede. Forse, con i nostri difetti, il nostro comportamento, la nostra poca gioia di essere cristiani, li abbiamo addirittura allontanati. 

Se è così, il Signore ci offra il suo perdono, che ci converte e ci rinnova. Faccia nascere e sostenga ogni giorno dentro di noi il desiderio e la volontà di dare nuova e concreta freschezza al nostro slancio missionario. Ci renda capaci di “cercare” questi nostri fratelli e sorelle, di “curarci” di loro, di “amarli”, di “fare ogni sforzo” perché nessuno resti privo del dono di verità e di salvezza che abbiamo nelle nostre mani per donarlo loro. 

Sono, questi, interrogativi e impegni che interpellano non solo i presbiteri, ma tutti coloro che, ogni domenica, si riuniscono per partecipare all’Eucaristia. Ciascuno è chiamato ad “accorgersi” di queste assenze e a lasciarsi provocare da esse. Ai pastori e a tutti coloro che, nella comunità cristiana, sono incaricati di formare gli altri nella fede è chiesto di educarsi e di educare a farsi carico di questa responsabilità.

Riscoprire e rilanciare il senso della domenica
49.   L’Eucaristia, fonte e culmine di tutta l’evangelizzazione, con la sua forza missionaria, non raggiunge solo quanti vi partecipano. Neppure si presenta solo come “evangelizzazione in atto”, interrogando e provocando coloro che vedono il “segno” dei cristiani che si radunano ogni domenica nelle chiese per celebrare la Cena del Signore. 

Essa raggiunge e investe tutto il tempo, rendendolo “nuovo”, abitato, cioè, e animato da una Presenza e orientato verso un compimento che va oltre il tempo stesso e lo apre a orizzonti di eternità. 

L’Eucaristia raggiunge e investe, anzitutto, il “primo giorno della settimana”, rendendolo “Giorno del Signore”. Lo raggiunge e lo investe trasformandolo dal di dentro e facendolo diventare – quale modello e stimolo per ogni altro giorno della settimana e dell’anno – un giorno che prende forma e contenuto dal dinamismo interiore proprio della celebrazione del sacrificio eucaristico. Lo rende e lo chiama a essere giorno dell’ascolto, della celebrazione, della carità. 

È stato così fin dagli inizi della Chiesa. I primi cristiani – ci ricordano gli Atti degli Apostoli - «erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere» (2, 42). Ed è proprio l’esplicito richiamo alla «frazione del pane» a suggerirci di interpretare anzitutto secondo il ritmo settimanale della domenica la frequenza di questo loro “essere assidui”. Infatti, il giorno in cui, fin dai tempi apostolici e dai primi secoli, i cristiani si riunivano per la “frazione del pane” è proprio la domenica. È il «primo giorno dopo il sabato», nel quale avvenne la risurrezione del Signore (cfr. Marco 16, 2.9; Luca 24,1; Giovanni 20,1) e nel quale, otto giorni dopo, lo stesso Gesù crocifisso e risorto apparve ai discepoli riuniti e si fece riconoscere da Tommaso, mostrandogli i segni della sua passione (cfr. Giovanni 20, 20-29). 

Riascoltiamo una bellissima testimonianza del secondo secolo. È di san Giustino martire: «Nel giorno, detto del Sole, si fa l’adunanza. Tutti coloro che abitano in città o in campagna convengono nello stesso luogo, e si leggono le memorie degli apostoli o gli scritti dei profeti per quanto il tempo lo permette. Poi, quando il lettore ha finito, colui che presiede rivolge parole di ammonimento e di esortazione che incitano a imitare gesta così belle. Quindi tutti insieme ci alziamo ed eleviamo preghiere e, finito di pregare, viene recato pane, vino e acqua. Allora colui che presiede formula la preghiera di lode e di ringraziamento con tutto il fervore e il popolo acclama: Amen! Infine a ciascuno dei presenti si distribuiscono e si partecipano gli elementi sui quali furono rese grazie, mentre i medesimi sono mandati agli assenti per mano dei diaconi. Alla fine coloro che hanno in abbondanza e lo vogliono, danno a loro piacimento quanto credono. Ciò che viene raccolto, è deposto presso colui che presiede ed egli soccorre gli orfani e le vedove e coloro che per malattia o per altra ragione sono nel bisogno, quindi anche coloro che sono in carcere e i pellegrini che arrivano da fuori. In una parola, si prende cura di tutti i bisognosi» (Prima Apologia a favore dei cristiani, 66-67).

La domenica “giorno della fede”

e “giorno dell’Eucaristia” 

50.   Proprio perché l’Eucaristia è una celebrazione che avviene nella fede ed è essa stessa un gesto di fede, che nasce dall’annuncio e dall’ascolto della Parola di Dio e in questa Parola trova il suo alimento, la domenica – quale giorno che trae la sua origine e la sua configurazione dall’Eucaristia – è e deve essere, per antonomasia, il “giorno della fede” e, in un certo senso, il giorno più proprio per l’annuncio e l’ascolto della Parola di Dio. 

È quanto avviene, anzitutto, attraverso la stessa  celebrazione dell’Eucaristia, che è inscindibilmente mensa della Parola e mensa del Pane di vita. Nella Messa, la Parola di Dio, annunciata di domenica in domenica secondo il ritmo dei tempi e delle feste dell’anno liturgico, si presenta come un efficace strumento per aiutarci a “conoscere”, “contemplare”, “amare” e “seguire” il Signore Gesù, centro e cuore dell’evangelizzazione. Questa stessa Parola ci presenta, di volta in volta, i “misteri di Cristo” e della sua vita e si rivela, così, come un prezioso e insostituibile itinerario di fede e di trasmissione della fede: un itinerario che, di anno in anno, fa crescere la fede e la rende più convinta, matura e testimoniante.

Questo annuncio e ascolto della Parola di Dio può e deve estendersi e svilupparsi anche in altri momenti, al di là della Messa, mediante un esercizio del ministero della Parola che trova nella catechesi e nell’accostamento personale, familiare e comunitario della Sacra Scrittura le sue espressioni più tipiche e ordinarie. 

In tale prospettiva, è opportuno domandarsi se, come già avviene in alcune realtà della nostra Diocesi, alcuni incontri di catechesi non possano trovare la loro collocazione proprio nella giornata di domenica, magari in felice connessione con il rilancio della “domenica in oratorio” o con la proposta di qualche “domenica insieme”.

51.    La caratteristica più tipica e decisiva della domenica è, in ogni caso, quella di “giorno dell’Eucaristia”. La domenica è, anzitutto e soprattutto, il giorno in cui “i cristiani vanno alla Messa”. Andando alla Messa, riconoscono di essere convocati dal Signore per formare la sua Chiesa. Esprimono la loro obbedienza al comando di Gesù «Fate questo in memoria di me» (Luca 22, 19), riconoscendo in lui, come l’apostolo Tommaso, il loro Signore e il loro Dio (cfr. Giovanni 20, 28). Proclamano e testimoniano la loro fede nella morte e risurrezione di Gesù, centro e fine della loro vita e di tutta la storia. Annunciano a tutti che la salvezza viene solo dal Signore. Affermano la loro certa speranza nella vita eterna, perché si nutrono del Corpo crocifisso e glorioso di Cristo, nell’attesa del suo ritorno alla fine dei tempi. 

La partecipazione alla Messa, allora, più e prima che un precetto, è l’irresistibile bisogno del cuore di dire e di celebrare, in comunione con i fratelli, la propria fede. Come tale, non può non costituire, per ogni battezzato, il “cuore della domenica”. 

Lo stesso “precetto”, piuttosto, va visto come un dono che la saggezza materna della Chiesa ci offre perché, obbedendovi, ciascuno di noi non venga meno al compito missionario che il Signore gli ha affidato e non spenga quel dinamismo di fede e di testimonianza che la stessa Eucaristia infonde nel suo cuore. Riflettiamo con matura responsabilità su quanto Giovanni Paolo II, in questa prospettiva, sottolinea nella Novo millennio ineunte: «Stiamo entrando in un millennio che si prefigura caratterizzato da un profondo intreccio di culture e religioni anche nei paesi di antica cristianizzazione. In molte regioni i cristiani sono, o stanno diventando, un “piccolo gregge” (Lc 12, 32). Ciò li pone di fronte alla sfida di testimoniare con maggior forza, spesso in condizione di solitudine e di difficoltà, gli aspetti specifici della propria identità. Il dovere della partecipazione eucaristica ogni domenica è uno di questi» (n. 36).

La domenica è e deve essere “giorno dell’Eucaristia” per tutti i battezzati. È e lo deve poter essere sempre di più per quanti, tra i fedeli delle nostre parrocchie, vorrebbero partecipare alla Messa, ma non lo possono fare o per la malattia o per l’età. 

A tale proposito, è particolarmente prezioso il servizio svolto dai Ministri straordinari della Comunione eucaristica. Infatti, «visitando i malati o gli anziani e portando loro l’Eucaristia essi manifestano l’attenzione dei pastori e l’amore della comunità ai fratelli sofferenti che non possono frequentare la chiesa» (Sinodo 47°, cost. 54, 2f). Il loro è un ministero che concorre a far brillare maggiormente il volto missionario delle nostre comunità, poiché, con il loro gesto e il loro impegno, manifestano e mettono in atto un tratto di quell’andare a ogni persona, per portarle il dono di Gesù, Parola e Pane di vita, che costituisce l’essenza del compito missionario. 

Impegniamoci tutti affinché questo servizio sia sempre promosso e diffuso con intelligente larghezza in ogni parrocchia, individuando anche le modalità più opportune e comunitariamente visibili per poterlo svolgere anzitutto nel giorno di domenica. 

La domenica “giorno della carità”

52.   La domenica è “giorno dell’Eucaristia” anche perché è proprio dall’Eucaristia che essa trae il suo più forte dinamismo e la sua fisionomia più autentica. In realtà, è precisamente in riferimento anzitutto alla domenica – per passare poi dalla domenica a tutti gli altri giorni – che l’Eucaristia deve poter manifestare, di fatto, il suo valore “sintetico” e “fontale”, cioè la sua capacità di essere centro vitale, momento culminante, compendio e forma unificante dell’intera vita comunitaria. 

Sia ancora e sempre il Signore Gesù – il vero “festeggiato” di ogni domenica, il solo che sa fare di questo giorno una autentica “festa” – a donarci la grazia e la gioia di vivere ogni nostra domenica come il giorno esemplare, la norma e il paradigma di tutti gli altri giorni. Questo potrà accadere se, come scriveva il cardinale Martini, «tutti i suoi momenti, il suo clima generale di gioia, gli incontri che in esso avvengono, i tempi dedicati alla rigenerazione delle forze fisiche e psichiche, gli spazi di preghiera e di riscoperta di quella realtà misteriosa e meravigliosa che è l’esistenza» saranno «animati interiormente dall’incontro eucaristico con Gesù morto e risorto, principio della nuova creazione, uomo perfetto, speranza del mondo futuro» («Attirerò tutti a me» [Gv 12,32], 26).

Se l’Eucaristia è e deve essere il cuore della domenica, quest’ultima non può non essere il “giorno della carità”. Non può non esserlo, perché l’Eucaristia, nella sua più profonda verità, è il “sacramento della carità”. Non può non esserlo, perché la cura dell’alta “qualità celebrativa” dell’Eucaristia implica necessariamente, quale esigenza intrinseca al suo dinamismo, l’impegno quotidiano di un amore che serve e si dona, sull’esempio e a motivo di Gesù.

In quanto “giorno della carità”, la domenica deve potersi presentare nel segno della “unione fraterna” e della “comunione” nella Chiesa. È questo un aspetto essenziale di quell’amore che l’Eucaristia genera, promuove e alimenta. Come tale, questo amore chiede di essere accolto e fatto crescere in ogni modo e con tutte le forze, anzitutto fidando nei mezzi soprannaturali della grazia. 

Ma è anche un aspetto da esprimere ricercando tutte quelle esperienze concrete che possono far crescere uno stile di condivisione, di aggregazione fraterna, di momenti di vita comune, di preghiera, di gioia e di festa. È ciò che già avviene – grazie a una nostra preziosa tradizione, che chiede di essere mantenuta, sviluppata e riproposta anche con forme nuove – nei nostri oratori, per i ragazzi, gli adolescenti e i giovani. 

Nella stessa prospettiva, è auspicabile che, di tanto in tanto, si abbiano a proporre anche per gli adulti e per le famiglie nella loro globalità – come già avviene in alcune parrocchie – delle forme di “domeniche insieme”, o “domeniche a tempo pieno”. Queste possono prevedere, oltre alla partecipazione all’Eucaristia, altri momenti di preghiera, di catechesi o di riflessione, unitamente al convito fraterno e a tempi di svago, di festa e di comunicazione vicendevole. 

La stessa carità chiede di andare oltre e di esprimersi come attenzione preferenziale a tutti coloro che sono nel bisogno. È stato così fin dai tempi apostolici, quando l’assemblea domenicale, oltre a essere caratterizzata dalla “frazione del pane”, diventava un momento di condivisione fraterna nei riguardi dei più poveri. Ce lo testimonia l’apostolo Paolo che chiede ai cristiani di Corinto di fare come già aveva ordinato alle Chiese della Galazia: «Ogni primo giorno della settimana ciascuno metta da parte ciò che gli è riuscito di risparmiare» (1 Corinzi 16, 1-2), per condividerlo con quanti erano nel bisogno. E non può essere che così, se il frutto della partecipazione all’Eucaristia è la conformazione con lo stesso Signore Gesù, il quale si è fatto povero per noi, fino ad annientare se stesso, per arricchirci con il dono della sua salvezza. 

Risuoni, allora, come provocatorio e stimolante quanto Giovanni Paolo II, con grande concretezza, afferma nella sua Lettera apostolica “sulla santificazione della domenica”: «Se [la domenica] è giorno di gioia, occorre che il cristiano dica con i suoi concreti atteggiamenti che non si può essere felici “da soli”». Continua, poi, esemplificando: il cristiano «si guarda attorno, per individuare le persone che possono aver bisogno della sua solidarietà. Può accadere che nel suo vicinato o nel suo raggio di conoscenze vi siano ammalati, anziani, bambini, immigrati che proprio di domenica avvertono in modo ancora più cocente la loro solitudine, le loro necessità, la loro condizione di sofferenza». E – dopo aver precisato che «l’impegno per loro non può limitarsi ad una sporadica iniziativa domenicale», ma richiede «un atteggiamento di impegno più globale» – pone questo interrogativo: «perché non dare al giorno del Signore un maggior tono di condivisione, attivando tutta l’inventiva di cui è capace la carità cristiana?». E così conclude: «Invitare a tavola con sé qualche persona sola, fare visita a degli ammalati, procurare da mangiare a qualche famiglia bisognosa, dedicare qualche ora a specifiche iniziative di volontariato e di solidarietà, sarebbe certamente un modo per portare nella vita la carità di Cristo attinta alla Mensa eucaristica» (Dies Domini, 72). Ma – non dimentichiamolo mai! – portare nella vita la carità di Cristo è insieme un gesto di fede e un grande e prezioso servizio di testimonianza e di annuncio del Vangelo.

Noi non possiamo vivere senza la domenica!

53.   Quelli fin qui richiamati sono tutti dei modi semplici, ma molto concreti, con cui ogni nostra parrocchia e realtà ecclesiale può e deve presentare il suo volto di comunità missionaria. Lo sono perché chiamano in causa ed esprimono la “triade indivisa e indivisibile” di Parola-Sacramento-vita che caratterizza e qualifica il credere cristiano, l’annuncio del Vangelo e la trasmissione della fede.

Questi stessi modi costituiscono altrettante “piste di lavoro” che concorrono a tracciare la strada per rinnovare il volto missionario della Chiesa, a iniziare da ogni nostra comunità parrocchiale. È una strada che, nel nostro tempo, si presenta spesso in salita. Oggi, infatti, anche da noi, le condizioni culturali, economiche e sociali conducono a modificare in profondità i comportamenti delle persone, delle famiglie e delle comunità e, di conseguenza, a trasformare la stessa fisionomia della domenica, che, molto più diffusamente, viene interpretata e vissuta nell’ottica riduttiva del “fine settimana”. 

Ma è una strada da percorrere – se è il caso, intraprendendola, riprendendola o proseguendola con maggior fiducia, decisione e coraggio – per non venir meno al mandato missionario di Gesù. Non c’è dubbio che vivendo la domenica secondo la pienezza dei suoi significati e, innanzitutto, «celebrando la Pasqua [del Signore], non solo una volta all’anno, ma ogni domenica, la Chiesa continuerà ad additare a ogni generazione “ciò che costituisce l’asse portante della storia, al quale si riconducono il mistero delle origini e quello del destino finale del mondo”» (Novo millennio ineunte, 35). Custodire, vivere e riproporre con nuova freschezza la domenica come autentico “Giorno del Signore” significa testimoniare la nostra fede e adempiere al compito sempre più urgente e necessario della “nuova evangelizzazione”.

Per poter percorrere la strada indicata, occorre nutrire una profonda convinzione: noi non possiamo vivere senza la domenica! Il Signore ci aiuti a fare nostra questa convinzione e a testimoniarla di fronte a tutti e a ogni costo. Sì, non possiamo vivere senza la domenica perché non possiamo vivere senza la Cena del Signore! 

Non possiamo vivere senza l’Eucaristia perché, di diritto e di fatto, come afferma il Papa con le pa-role iniziali della sua Enciclica, «La Chiesa vive del-l’Eucaristia» (Ecclesia de Eucharistia, 1). L’Eucaristia, in realtà, genera la Chiesa: la genera come Corpo di Cristo, presenza e continuazione di lui nel mondo e nella storia. L’Eucaristia è il pane del cammino che alimenta i singoli credenti e l’intera comunità nel loro pellegrinaggio, un pellegrinaggio tutto caratterizzato e finalizzato alla missione di essere testimoni del Signore risorto: «Mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8). L’Eucaristia riempie di sé tutta la Chiesa, perché è il bene più grande e prezioso, il tesoro più splendido e straordinario che essa possiede: è, in realtà, lo stesso Signore Gesù, vero Dio e vero uomo, l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo, che dona se stesso sulla croce e, così, redime e rinnova l’umanità intera.

Il Signore ci conceda di assaporare con intima gioia queste verità profonde e vitali.

54.   Ci sarà di aiuto l’enciclica Ecclesia de Eucharistia, che Giovanni Paolo II ha firmato e consegnato alla Chiesa il Giovedì santo 2003. È un testo che dobbiamo riprendere, per farlo diventare oggetto di riflessione, di catechesi, di preghiera, di conversione. È quanto chiedo che si faccia in ogni comunità parrocchiale e in ogni comunità o gruppo ecclesiale, preferibilmente lungo l’anno pastorale 2004-2005. 

In quello stesso anno pastorale – che vedrà anche la celebrazione del Congresso Eucaristico Nazionale di Bari sul tema “Noi non possiamo vivere senza il Giorno del Signore” –, desidero e chiedo che, nell’intera Discesi, si prevedano momenti, occasioni e iniziative per riscoprire e aiutare a far vivere di più e meglio il senso, il valore, l’importanza e la bellezza della domenica cristiana. A questo scopo potrà essere utile riprendere, nei modi più opportuni – per i quali non mancheranno indicazioni più precise –, il documento dei Vescovi italiani del 1984, dal titolo Il giorno del Signore, e la Lettera apostolica Dies Domini, di Giovanni Paolo II, scritta nel 1998.

Tutto questo, in particolare lungo il medesimo anno pastorale, dovrà favorire un cammino comune che – prendendo le mosse da un adeguato discernimento del vissuto delle nostre parrocchie e comunità in ordine alla celebrazione dell’Eucaristia domenicale e dell’intero Giorno del Signore – ci aiuti a riscoprire e a vivere, con maggiore intensità e pienezza, quello slancio missionario che ogni Eucaristia contiene e sa sprigionare.

Per raggiungere questi scopi, chiedo ai nostri Uffici di Curia – in particolare al Servizio per la Pastorale Liturgica, in collaborazione, di volta in volta, con gli altri Organismi competenti (come, ad esempio, il Servizio per la Catechesi o l’Ufficio per i Progetti Informatici e la Statistica) – di predisporre alcuni strumenti. Il primo dovrà servire a una indagine conoscitiva, che riguarderà: la frequenza alla Messa domenicale, la “qualità celebrativa” delle nostre assemblee liturgiche e le modalità di vivere il Giorno del Signore. Altri strumenti, poi, dovranno offrire indicazioni e contenuti per una azione di formazione e di catechesi, che valorizzi anzitutto i testi, i gesti e i momenti liturgici e sia finalizzata a riscoprire la ricchezza del mistero eucaristico e a viverne in modo più chiaro e convinto le dinamiche e le responsabilità missionarie.

Capitolo quinto

Chi crederà e sarà battezzato…

La richiesta dei Sacramenti e l’immagine di Chiesa
55.   Il mandato missionario di Gesù di annunciare il Vangelo dice con grande chiarezza che l’uomo è interpellato nella sua libertà nel modo più radicale possibile: è in questione la salvezza! La risposta dell’uomo è data dalla fede, più precisamente da una fede che è da professarsi e da celebrarsi con i Sacramenti, a cominciare dal Battesimo. 

Così l’evangelista Marco: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato» (16, 15-16).

Così sin dagli inizi della Chiesa. Coloro che, a Pentecoste, hanno ascoltato il discorso di Pietro su Gesù Cristo morto e risorto chiedono a Pietro e agli altri Apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro: «Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo…» (Atti 2, 38). La conclusione: «Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone» (Atti 2, 41). È l’ingresso nella comunità cristiana e nella partecipazione alla sua vita e missione. 

Così sempre, nel corso della storia della Chiesa. 

Così anche oggi. È quanto ci è dato di rilevare nelle nostre comunità parrocchiali e nella nostra stessa società. Al di là di situazioni di forte secolarizzazione, anzi di vera e propria scristianizzazione e di ritorno al paganesimo, come pure di agnosticismo diffuso, di materialismo consumista e di indifferenza religiosa, sono pur sempre presenti – anche con forme nuove di risveglio – il bisogno religioso, il senso del sacro, la ricerca della spiritualità e dell’incontro con Dio.

In questa ottica, e in termini più specifici, si presenta ancora oggi la richiesta, fatta alla Chiesa, di ricevere i Sacramenti. 

Si continua a chiedere i Sacramenti. Ma come e perché?

56.    La richiesta di ricevere i Sacramenti viene non solo dai cristiani credenti e praticanti, ma anche da un alto o discreto numero di battezzati, che hanno abbandonato la fede o non sono coerenti ad essa nella loro esistenza personale, familiare e sociale, oppure vivono in un clima di indifferenza religiosa. Spesso, la situazione di queste persone si presenta piuttosto confusa, perché mescolano facilmente elementi di religiosità con il rispetto di certi “appuntamenti” con la Chiesa, tradizionali sì, ma ancora in atto.

Così, nelle nostre comunità parrocchiali, in non poche loro famiglie, registriamo il persistere di tradizioni che comportano, tuttora in modo abbastanza generalizzato, la richiesta dei Sacramenti: del Battesimo per il figlio che nasce, della Prima Comunione per i fanciulli, della Cresima per i ragazzi, dello “sposarsi in chiesa” per i giovani. 

Si fanno inevitabili alcune domande, alle quali, onestamente, non ci si può sottrarre. Sino a quando e in che misura persisterà una simile “tradizione”? Che “significato” viene realmente attribuito dalle famiglie e dai singoli a questi “appuntamenti” di Chiesa? È il significato di un autentico gesto “religioso”, anzi di un vero e proprio “sacramento”, ossia di un incontro misterioso e reale di Dio che salva l’uomo e gli dona la sua stessa vita e, insieme, una risposta personale e vitale dell’uomo al dono dell’amore di Dio? Oppure è il significato di una semplice “cerimonia”, che è diventata costume sociale e che si risolve in elementi esteriori, come i vestiti, i regali, gli inviti, le fotografie, i pranzi, ecc.? 

Una situazione e una problematica simili si ripresentano per quanti chiedono sì di “sposarsi in chiesa”, ma con una celebrazione che nulla o quasi ha di “sacramento”, se non la forma esterna, come semplice vernice religiosa per un momento importante – ma è davvero vissuto come tale? – della vita di due persone. Una celebrazione che è fatta per consuetudine, per convenzione, per accontentare i genitori e i parenti, per il fasto e l’esteriorità.

Possiamo ricordare anche la partecipazione ai funerali religiosi, all’interno dei quali viene comunemente celebrata l’Eucaristia. Troviamo presenti, non poche volte, insieme ai cristiani che credono e vivono la fede, gli indifferenti e i non credenti. Ma, di nuovo, si impone la domanda: coloro che partecipano ai funerali celebrati nelle nostre chiese come possono cogliere il significato religioso, più precisamente di fede cristiana, di questi riti? Non rischia di essere preponderante il peso del costume sociale, insieme a quello, più nobile, del sentimento umano di partecipazione alla sofferenza dei familiari e degli amici del defunto? Di per sé, il Vangelo, con l’annuncio di Cristo risorto e vincitore della morte, introduce una sorprendente novità. Ma, per quanti dei partecipanti, la morte non è la caduta dell’uomo nel nulla, bensì il suo transito all’incontro definitivo con Dio? E quanti sono preparati a professare la fede nella risurrezione della carne e a proclamare la speranza della vita eterna?

L’attuale situazione registra anche il fenomeno religioso dei cosiddetti “ricomincianti” e dei catecumeni. È, da una parte, il caso di chi, ricevuto il Battesimo e abbandonata – se non la fede – la vita cristiana, sente il bisogno di ritornare alla Chiesa e di “ricominciare” a partecipare alla sua vita sacramentale. Ed è, dall’altra parte, il caso di ragazzi, giovani e adulti non battezzati che chiedono di ricevere i Sacramenti dell’iniziazione cristiana. 

Così, in questa stagione di non piccola “scristianizzazione” e, insieme, di fermenti spirituali e religiosi, queste persone continuano a rivolgersi alla Chiesa e a incontrarla nello svolgimento della sua attività pastorale. E la loro richiesta riguarda la celebrazione di un Sacramento, ossia di un valore fondamentale e qualificante della Chiesa nella sua missione di annuncio del Vangelo e di trasmissione della fede.

La Chiesa celebra i Sacramenti nella fedeltà a Cristo

57.    La pastorale comune e ordinaria delle nostre parrocchie viene oggi provocata in senso profondamente missionario da queste richieste. In esse, deve vedere delle opportunità provvidenziali, anzi deve accogliere l’appello stesso dello Spirito che la conduce a vivere un incontro con queste persone, che risulti il più possibile comprensibile da un punto di vista umano e, quindi, “credibile” e, in qualche modo, loro gradito. Un incontro che, nel misterioso intreccio tra l’amore di Dio e la libertà dell’uomo, sia anche “efficace” di grazia e di salvezza. Senza dire che la Chiesa stessa, più che attendere queste persone, deve muoversi per prima e suscitare, con discrezione ma anche con convinzione, l’incontro, il dialogo, il desiderio di aprirsi alla forza liberante del Vangelo, per ottenere salvezza e gioia.

      Come rispondere alla richiesta dei Sacramenti in queste situazioni? È questo il problema pastorale, spesso complesso e spinoso, che dobbiamo affrontare e, per quanto possibile, risolvere. 

C’è un particolare significativo, dal quale partire, per individuare il criterio di fondo dell’agire pastorale della Chiesa, a cominciare dai ministri dei Sacramenti. È un particolare legato alla concretezza dei fatti. Chi chiede i Sacramenti li chiede alla Chiesa. Così facendo, coglie, in qualche modo, che c’è un rapporto tra i Sacramenti e la Chiesa stessa. Lo coglie perché possiede – forse solo in modo implicito o confuso o, persino, distorto – una immagine di Chiesa. Le persone ricorrono alla Chiesa perché pensano che può dare risposta alla loro richiesta, perché la ritengono “erogatrice di un servizio religioso”.

Ora, anche al di là di letture superficiali e di interpretazioni discutibili o inadeguate, dobbiamo rilevare come il ricorso alla Chiesa per ricevere i Sacramenti racchiuda di per sé una verità di singolare importanza: non si dà un’autosalvezza, perché nessuno può salvarsi da se stesso, così come nessuno si battezza da sé. La salvezza viene solo da un altro, da Dio! Questa salvezza, poi, che può venire unicamente da Dio ed è frutto del suo liberissimo e gratuito amore, raggiunge l’uomo grazie a una “mediazione” voluta da Dio stesso, a uno strumento scelto da lui: è la mediazione operata dalla Chiesa, è lo strumento dei Sacramenti della Chiesa.

Certo, nella richiesta dei Sacramenti da parte delle persone di cui parliamo tutto questo può essere solo una intuizione aurorale, oppure può prestarsi a visioni molto povere e, talvolta, deformate. Il rischio è di chiedere il Sacramento come un rito, un bene solo per se stessi, una grazia di cui si sente il bisogno, in definitiva come un qualcosa di esterno all’identità e alla natura della Chiesa. Ma, anche in tale situazione, troviamo soggiacente una immagine di Chiesa. 

In questa linea, la risposta pastorale alla domanda dei Sacramenti deve far sì che l’immagine di Chiesa propria dei richiedenti diventi sempre più chiaramente la “vera immagine” di Chiesa. Questo potrà avvenire mediante un delicato e paziente dialogo che – correggendo, integrando e perfezionando l’immagine iniziale dei richiedenti – si riveli come un prezioso momento di evangelizzazione e riesca a “far vedere” e a trasmettere la vera immagine di Chiesa. È anzitutto il ministro stesso che presenta di fatto una immagine di Chiesa. Lo fa con le modalità che usa, le condizioni che pone, il cammino di preparazione che richiede.

La celebrazione dei Sacramenti – intesa, nella sua integralità, come punto d’arrivo di una preparazione e punto di partenza di una prosecuzione nella vita vissuta – diventa così un’epifania della Chiesa, del suo essere, della sua vita e della sua missione.

Per questo, il criterio pastorale fondamentale di fronte alla richiesta dei Sacramenti è, in definitiva, la Chiesa stessa. La Chiesa, ovviamente, che è e deve essere se stessa, fedele alla missione, ai doni e ai compiti ricevuti da Cristo, suo Sposo e Signore.

Con la celebrazione dei Sacramenti, la Chiesa vive un momento di singolare importanza nel compimento della missione ricevuta dal Signore Gesù, in profonda comunione con lui e nell’imitazione e partecipazione della sua carità pastorale.

La Chiesa deve essere sempre fedele al suo Signore. È la sua Sposa, che da lui riceve il dono della salvezza e con lui lo comunica agli uomini e, in questa comunicazione, diventa Madre. E, proprio perché Sposa, solo nella fedeltà a Cristo, può accogliere e trasmettere la salvezza. Si tratta, più precisamente, della fedeltà che è donata alla Chiesa ed è a lei richiesta in quanto Sposa “vergine”, ossia in quanto “tutta e sola” di Cristo.

Ora, è proprio nel Sacramento, affidato dal Signore alla sua Chiesa, che brilla in tutto il suo splendore la fedeltà della Chiesa stessa a Cristo Gesù, suo Sposo e suo Signore: una fedeltà che rende possibile la fecondità spirituale e pastorale della Chiesa Madre e che racchiude in se stessa e continuamente manifesta un singolare valore di missionarietà.

Ma, in concreto, che cosa comporta per la Chiesa la sua fedeltà a Cristo nella celebrazione dei Sacramenti? Rispondiamo considerando i Sacramenti in una triplice prospettiva: quella della missione, propria della Chiesa, di annunciare il Vangelo e trasmettere la fede; quella di una presenza e azione della Chiesa stessa nella preparazione e celebrazione dei Sacramenti e nella loro continuazione nella vita; quella dello stile pastorale della Chiesa come stile che deriva da Cristo e su di lui si modella. 

Nei Sacramenti si compie

la missione evangelizzatrice della Chiesa

58.   Con i Sacramenti si compie la missione della Chiesa che annuncia il Vangelo e trasmette la fede. La celebrazione dei Sacramenti è secondo verità solo se avviene nell’obbedienza a questa missione. 
I Sacramenti non sono affatto realtà isolate e staccate, ma sono intimamente inseriti e coinvolti nell’evangelizzazione e nella fede. E questo secondo quella “totalità unificata” che fa della Parola, del Sacramento e della vita una “triade indivisa e indivisibile”.

L’evangelizzazione, nella sua interezza e unità, è annuncio del Vangelo di Cristo, celebrazione sacramentale, ossia dono della vita nuova della grazia, esistenza vissuta secondo lo Spirito del Signore e nell’obbedienza al comandamento dell’amore. È secondo questa triplicità unitaria e unificante, che l’evangelista Matteo formula il mandato missionario di Cristo alla sua Chiesa: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato» (Matteo 28, 18-20). Quanto scrive il Catechismo della Chiesa Cattolica: «La missione di battezzare, dunque la missione sacramentale, è implicita nella missione di evangelizzare, poiché il sacramento è preparato dalla Parola di Dio e dalla fede, la quale è consenso a questa Parola» (n. 1122) può giustamente completarsi dicendo che la missione di sollecitare una vita che osservi i comandamenti di Cristo è parte della missione di evangelizzazione.

E altrettanto si dica della fede, come risposta dell’uomo all’evangelizzazione. Il credente è tale perché, come discepolo, accoglie la Parola; come commensale, mangia il Corpo dato e beve il Sangue versato di Cristo e così vive la “vita eterna”, ha la vita stessa di Dio; come servo, rivive l’amore di donazione umile e totale di colui che «non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Marco 10, 45).

Non vivrebbe né manifesterebbe la sua “verità” un Sacramento che fosse svincolato dall’essenziale rapporto con la fede e con la vita di carità. In un suo brevissimo testo, sant’Ambrogio ci offre una descrizione di grande suggestività e profondamente vera dei Sacramenti: «Tu ti sei mostrato a me, faccia a faccia, o Cristo: io ti trovo nei tuoi Sacramenti» (Apologia del profeta Davide 12, 58). Il Sacramento è qualcosa di vivo, di personale, di superlativamente interpersonale. È l’incontro di Cristo con l’uomo. Cristo “si mostra”: si rivela e, rivelandosi, si autocomunica all’uomo, gli dona la sua parola, anzi gli dona se stesso, la sua vita. E l’uomo “trova” Cristo: un trovare che è accogliere la sua parola e condividere la sua vita e il suo destino. Anzi, un trovare che dà inizio a una nuova esperienza di vita. Veramente un incontro che cambia la vita, com’era successo a Simon Pietro, agli Apostoli. E come accade a ogni credente!

Non ci è lecito separare tra loro la Parola, il Sacramento e la vita. Lo esige, in particolare, la stessa natura e finalità dei Sacramenti, come il Concilio Vaticano II sottolinea con chiarezza e forza. I Sacramenti, ricorda, sono detti “sacramenti della fede”, perché «non solo suppongono la fede, ma con le parole e gli elementi rituali la nutrono, la irrobustiscono e la esprimono» (Sacrosanctum Concilium, 59). E ancora: «La liturgia spinge i fedeli, nutriti dei “sacramenti pasquali”, a vivere “in perfetta unione”; domanda che “esprimano nella vita quanto hanno ricevuto con la fede”; inoltre la rinnovazione dell’alleanza del Signore con gli uomini nell’Eucaristia conduce ed accende i fedeli nella pressante carità di Cristo» (Sacrosanctum Concilium, 10).

In tal senso, la pastorale dei Sacramenti è chiamata, di fronte a forme di dissociazione o di sbilanciamento dei tre elementi dell’evangelizzazione e della fede, a proteggere e a sviluppare la loro unità e, così, a rendere più fedele e più feconda l’opera missionaria della Chiesa.

La presenza e l’azione della Chiesa nei Sacramenti

59.  Nei Sacramenti è presente e operante la Chiesa. È presente come Sposa di Cristo, da lui salvata e santificata, e come Madre dei cristiani, che salva e santifica.

È una presenza e un’azione che si situano nello stesso gesto sacramentale, che si qualifica inscindibilmente come atto di Cristo e atto della Chiesa. Come leggiamo nel Concilio: «Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, specialmente nelle azioni liturgiche… In quest’opera così grande… Cristo associa realmente sempre a sé la Chiesa sua Sposa amatissima» (Sacrosanctum Concilium, 7). La Chiesa è, in Cristo, segno e strumento di grazia: è il “sacramento generale” di salvezza, che trova la sua radice viva e vivificante nel Signore Gesù “sacramento fontale” e che fiorisce e fruttifica nei diversi “sacramenti particolari”.

Con incisiva espressione, san Tommaso d’Aquino scrive: «Per sacramenta dicitur esse fabricata Ecclesia Christi [Si dice che la Chiesa di Cristo viene costruita attraverso i Sacramenti]» (Somma Teologica, III, 6, 4). Secondo il disegno del Padre, solo nel “grembo materno” della Chiesa, lo Spirito di Cristo accende e alimenta la vita nuova della grazia, con la fede, il Sacramento e la carità: è la vita dei suoi figli, è la sua stessa vita. In questo senso, si può dire che la Chiesa vive ogni giorno un “mistero di autogenerazione”, come rilevava, con parola efficace, san Beda, il Venerabile: «Ecclesia quotidie gignit Ecclesiam [la Chiesa ogni giorno genera la Chiesa]» (Commento all’Apocalisse, II).

È, dunque, da rifiutare una concezione individualistica ed egoistica dei Sacramenti, come se fossero un bene solo dell’individuo e per l’individuo. Certo toccano, e nella massima profondità del suo rapporto con Dio, la singola persona. Ma, insieme, coinvolgono sempre la Chiesa come tale: «i sacramenti sono ordinati… all’edificazione del Corpo di Cristo» (Sacrosanctum Concilium, 59).

La Chiesa coinvolta nella celebrazione dei Sacramenti è quella invisibile, in atto nel suo “mistero”: la comunione dei santi. E questo sempre, anche nella situazione in cui si incontrano due persone soltanto: chi chiede e chi dà il Sacramento; oppure nel caso del sacerdote che celebra la Messa solo, ma non da solo. 

È coinvolta anche la Chiesa visibile, quella che vive e si manifesta nella comunità cristiana concreta della Diocesi e delle parrocchie. La celebrazione dei Sacramenti – nel senso di un cammino di fede e di grazia che si articola nelle tappe della preparazione, della celebrazione e dell’inserimento permanente nella vita vissuta – avviene “dentro” e con la “partecipazione” della comunità cristiana, chiamata a mettere in atto i diversi e complementari doni e compiti che lo Spirito Santo le elargisce. Si tratta di doni e compiti che sono propri non solo dei sacerdoti in possesso del ministero ordinato o sacerdozio ministeriale, ma anche di tutti i fedeli in possesso del sacerdozio battesimale o comune.

Di qui l’esigenza pastorale di far emergere, in modo trasparente e concreto, questa “partecipazione” della comunità cristiana nel preparare, accompagnare e seguire quanti ricevono i Sacramenti. Di farla emergere in modo così eloquente da far risplendere luminosa e reale davanti a tutti l’immagine di una Chiesa che – con le persone di cui è composta e con i doni e servizi che possiede – è presente e operante nei Sacramenti. È importante missionarietà questa: il volto della Chiesa viene mostrato con i lineamenti di una “comunità” che si incontra con Dio nella celebrazione liturgica.

All’interno della comunità cristiana, poi, vogliamo fare appello alla famiglia cristiana, per una sua più convinta e generosa partecipazione ai Sacramenti ricevuti dai figli: al Battesimo, alla Cresima, alla Prima Comunione e all’Eucaristia domenicale. La necessità di questa partecipazione deriva dalla natura e finalità ecclesiali che il sacramento del Matrimonio imprime nell’essere stesso degli sposi cristiani, costituiti in «Chiesa domestica» con «il proprio dono in mezzo al popolo di Dio» (Lumen gentium, 11). Precisamente come «viva immagine e storica ripresentazione del mistero stesso di Cristo», la famiglia cristiana ha la grazia di partecipare alla fecondità stessa della Madre Chiesa, configurandosi come comunità salvata e salvante (cfr. Familiaris consortio, 49).

Dobbiamo sollecitare con decisione e forza la presenza e l’azione della famiglia, più in particolare dei genitori nella pastorale della celebrazione dei Sacramenti. È questo un aspetto irrinunciabile del loro dovere educativo, tanto più prezioso, necessario e urgente quanto più i figli o sono piccoli, e quindi da loro praticamente dipendenti, o si trovano a vivere condizioni di rapporto con la scuola e con la società che rendono più difficile e faticoso il cammino di fede. 

Così, la grazia e la responsabilità missionarie della famiglia trovano il loro primo spazio verso i propri figli, anzi, per il rapporto che spesso e in più modi la lega alle famiglie dei coetanei e amici dei figli, può allargare questo spazio verso tutte queste altre persone. Senza dire che gli stessi figli, non poche volte, diventano “missionari” nei riguardi dei propri genitori, dando loro l’occasione di ripensare alla fede cristiana e alle sue esigenze di vita.

Con lo stile di Gesù

per decidere sull’ammissione ai Sacramenti

60.
Nella pastorale dei Sacramenti, la Chiesa è chiamata a fare suo lo stesso stile di Gesù. La fedeltà della Chiesa Sposa si esprime non solo nei contenuti e nei soggetti dell’evangelizzazione e trasmissione della fede, ma anche nello stile, nella modalità con cui affronta e scioglie i problemi legati alla richiesta dei Sacramenti. Questo terzo aspetto non è, certo, meno importante dei due precedenti. A decidere dell’immagine di Chiesa che ammette o non ammette ai Sacramenti è, il più della volte, il modo concreto con cui il sacerdote risponde alla richiesta delle persone. 

È nelle situazioni più difficili – nelle quali i richiedenti sembrano mancare delle condizioni necessarie e, forse anche, della fede – che le risposte pastorali facilmente oscillano tra quella “buonista” o “equilibrista” e quella “rigorista”. Tra la posizione, cioè, di chi, da una parte, indulge troppo sbrigativamente al fatto che “i Sacramenti sono a favore degli uomini” (Sacramenta propter homines) o di chi, salomonicamente, cerca di stare in mezzo – in equilibrio, appunto – tra il “non spegnere il lucignolo fumigante” (cfr. Matteo 12, 20; Isaia 42, 3) e il “non dare le perle ai porci” (cfr. Matteo 7, 6) e la posizione di chi, dall’altra parte, nega drasticamente i Sacramenti. 

La soluzione del problema non passa attraverso i criteri arbitrari e le sensibilità diverse dei sacerdoti e dei fedeli: neppure della stessa Chiesa, che sa bene di aver ricevuto da Cristo i Sacramenti come doni del suo amore, senza poterne essere né padrona né arbitra. La Chiesa è chiamata, soprattutto nei riguardi di questi doni, a seguire e rivivere l’esempio e il comandamento di Gesù Cristo, a stare fedelmente «sulla misura del Cuore di Cristo» (cfr. Familiaris consortio, 65).

Nessuno come Gesù è entrato nelle pieghe più recondite del cuore umano – «egli infatti sapeva quello che c’è in ogni uomo»: Giovanni 2, 25) – e nelle situazioni più piagate e lacerate della società. Egli ha accolto tutti, in specie i “rifiutati”, come i poveri, i malati e i peccatori. Nello stesso tempo, nessuno come Gesù ha chiesto agli uomini, a tutti – anche ai peccatori –, di fissare occhi, cuore e vita nell’ideale altissimo del «siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste» (Matteo 5, 48). Un esempio solo, emblematico: è la donna adultera, che fa l’esperienza della possibile sintesi tra questi due aspetti, quando ascolta le parole di Gesù: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?… Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più» (Giovanni 8, 10-11).

Come Gesù, la Chiesa deve essere “accogliente” con tutti. Lo esige la maternità che le ha donato Cristo suo Sposo. Come Gesù, la Chiesa deve vivere questa accoglienza nella verità, perché solo nella verità l’amore può volere il bene delle persone. E in alcune situazioni il “no” – la non ammissione ai Sacramenti – è l’espressione più coerente e forte del “sì” dell’amore autentico. Riascoltiamo il monito di Paolo VI: «Non sminuire in nulla la salutare dottrina di Cristo è eminente forma di carità verso le anime. Ma ciò deve sempre accompagnarsi con la pazienza e la bontà di cui il Redentore stesso ha dato l’esempio nel trattare con gli uomini. Venuto non per giudicare ma per salvare, egli fu certo intransigente con il male, ma paziente e misericordioso verso i peccatori» (Humanae vitae, 29).

Proprio questo “stile cristiano” nella celebrazione dei Sacramenti racchiude una forza missionaria singolare: proclama e testimonia il mistero stesso di Dio, «ricco di misericordia» (Efesini 2, 4) e “tre volte santo”.

Accogliere nella verità comporta, da un lato, l’adesione alla “verità” dei Sacramenti, nel triplice senso sopra ricordato (contenuti, soggetti, modalità) e, dall’altro lato, la valutazione delle reali condizioni umane, morali e spirituali di chi richiede i Sacramenti. È un discernimento non sempre facile, soprattutto quando è in questione la fede. Si deve ricordare che la Chiesa non può misurare la fede di nessun battezzato: la può misurare solo Dio “che scruta il cuore e la mente” (cfr. Geremia 11, 20). Non la può misurare, ma può e deve dare un giudizio sulla presenza o meno delle “condizioni di fede” in ordine alla validità della celebrazione dei Sacramenti. 

Per una corretta pastorale dell’iniziazione cristiana

61.   Una missionarietà vera e autentica verso quanti richiedono i Sacramenti in condizioni morali e spirituali variamente inadeguate può nascere soltanto dalla fedeltà della Chiesa verso i Sacramenti stessi. Una simile fedeltà viene vissuta quando tutti, sacerdoti e fedeli, rispettano i tre criteri sopra ricordati, applicandoli con verità, giustizia, saggezza e bontà. E, d’altra parte, l’attenta e approfondita considerazione di questi criteri di fedeltà è il presupposto necessario – da non dare mai né come scontato né come adeguatamente posseduto – per passare a una loro corretta applicazione e per garantire, in questo modo, un’azione pastorale davvero missionaria.

Rimandiamo, anzitutto, agli orientamenti e alle indicazioni del nostro Sinodo 47°, che affronta questa problematica in modo ampio e dettagliato (cfr. costt. 69. 96-112). Ulteriori orientamenti e indicazioni verranno da quanto, lungo il triennio pastorale, dovrà essere approfondito e, in parte, “legittimamente sperimentato”. Nel frattempo, ricordiamo le motivazioni e le condizioni che devono guidare gli impegni pastorali da assumere e che, di seguito, indichiamo nelle loro linee generali, in attesa di successive precisazioni e determinazioni.

Sento, in primo luogo, il bisogno di ridare fiducia e sollecitare una generosità ancora più coraggiosa in quel campo dell’iniziazione cristiana che registra, non poche volte, una situazione faticosa e frustrante. Constatiamo, infatti, una sproporzione tra il grande sforzo di rinnovamento da tempo in atto – specialmente nell’ambito della catechesi – e i risultati piuttosto scarsi, almeno a livello quantitativo, per il fatto che diminuisce il numero dei ragazzi, e poi degli adolescenti e dei giovani, nelle nostre comunità.

Sento anche e soprattutto la responsabilità pastorale – che è, in primo luogo, mia come Vescovo – di operare e vigilare affinché non si perdano mai alcune verità di fede, tra loro intimamente connesse e che riguardano i contenuti nuovi e sorprendenti del Vangelo e della libera risposta dell’uomo mediante la fede. Queste verità devono entrare, senza alcuna incertezza, nella nostra azione pastorale, se non vogliamo rimanere imprigionati in giudizi affrettati, che pagano un indebito prezzo a tendenze, spesso diffuse, di carattere prevalentemente sociologico e/o psicologico.

Se è vero che nell’iniziazione cristiana si svolge un dialogo tra Dio e l’uomo – e non semplicemente tra uomo e uomo –, occorre ricordare che, nel realizzare questo dialogo, l’amore di Dio ha possibilità diverse e infinitamente superiori a quelle dell’uomo. 

Sono sempre veramente fonte di stupore e di gratitudine per tutti noi, ad esempio, i seguenti fatti: l’assoluta gratuità di cui è segnata ogni azione di Dio verso l’uomo; i Sacramenti come dono totalmente libero di Cristo Salvatore; il “carattere”, impresso dal Battesimo e dalla Confermazione, che configura il credente a Cristo fin nelle profondità del suo essere e lo fa in modo permanente (indelebile) e, insieme, dinamicamente aperto al dono della grazia; la possibilità e la capacità di accogliere il dono di Dio in ogni età della vita, anche nell’infanzia; la presenza reale, anche quando è invisibile, della Chiesa in ogni gesto sacramentale, proprio perché gesto sacramentale; lo scambio dei doni e la sollecitazione reciproca a una libertà responsabile, come frutto dell’essere inseriti, con il Battesimo, nella Chiesa e del partecipare al mistero della “comunione dei santi”. 

Le verità appena ricordate mostrano immediatamente che esiste un linguaggio pastorale bisognoso di “purificazione”, perché, con alcune sue espressioni ricorrenti, non esprime con fedeltà la ricchezza di quelle stesse verità, intese nella loro singolarità e unitarietà. Così avviene, ad esempio, quando si afferma che la nostra è “un’iniziazione cristiana che di fatto… non inizia, ma conclude”, o che “la Cresima è il sacramento della ‘maturità cristiana’ e, dunque, è da conferirsi all’adolescente, anzi al giovane”.

62.   D’altra parte, rientra nel disegno di Dio che il suo incontro con l’uomo rispetti pienamente, anzi susciti, rinvigorisca e perfezioni la libertà dell’uomo stesso. E questo a cominciare dalla scelta più decisiva che alla libertà è affidata: quella di “rispondere”, nella fede, a Dio che “chiama”. Per questo, nell’iniziazione cristiana e, in specie nei suoi Sacramenti, la Chiesa deve avere una cura tutta particolare della libertà dell’uomo: è chiamata ad accompagnarla, sollecitarla e incoraggiarla, affinché dia una risposta consapevole e volontaria all’iniziativa gratuita di Dio.

Nel fare ciò, la Chiesa sa che ci sono gradi diversi di libertà e, conseguentemente, possibilità di accoglienze differenti del dono di Dio. Nello stesso tempo, la Chiesa sa che la sua opera si limita – anzi, si deve limitare – ad assicurare che all’uomo non manchino le “condizioni necessarie” perché possa dare una risposta libera a Dio. È chiamata a fare tutto ciò che è possibile – proprio tutto! – affinché si realizzino, e nel modo migliore, queste stesse condizioni. La Chiesa ha pure il dovere di dare un giudizio su queste condizioni e di prendere, di conseguenza, quelle decisioni operative che si rivelano coerenti con il giudizio espresso. È necessario per non esporre il Sacramento alla “invalidità”, al fatto che il dono di Dio all’uomo non possa realizzarsi seguendo la via sacramentale!

Una volta poi che la Chiesa fa tutto ciò che le è possibile perché si realizzino le condizioni necessarie, deve accettare di “fermarsi”, riconoscendo di non potere fare di più. Deve affidarsi totalmente a Dio, lasciandolo operare secondo il suo disegno libero e gratuito di amore. È questa, peraltro, una tipica espressione di fede: così facendo, la Chiesa riconosce che solo Dio è Dio e che solo lui può agire come tale!

Ma “fermarsi” non è “riposare”, non è “un fare nulla”. È, da un lato, nutrire fiducia certa in Dio, che nella sua sapienza e onnipotenza di amore trova tutte le strade – anche quelle a noi sconosciute – per entrare in ogni cuore umano e donargli la salvezza. Dall’altro lato, è riprendere sempre da capo il lavoro già fatto e impegnarsi di nuovo per cercare di rendere possibile, finalmente, da parte dell’uomo, la libera risposta di fede a Dio che chiama.

Impegniamoci a realizzare il vero volto

dell’iniziazione cristiana

63.   È in questo spirito di profonda serenità e, insieme, di instancabile coraggio, che dobbiamo tutti impegnarci per assicurare, il più possibile, all’iniziazione cristiana quella “qualità” che è richiesta dalla grandezza e bellezza del dono di Dio e dalla serietà della libera risposta dell’uomo. Ciò comporta di riprendere i nostri impegni abituali e comuni, puntando a ottenere di più di quanto di fatto si ottiene, e, nello stesso tempo, di aprirci, con sapienza e coraggio, ad alcune “sperimentazioni innovative”.

Dobbiamo far sì che l’iniziazione cristiana realizzi il suo vero volto. Così lo descrive il Catechismo della Chiesa Cattolica: «Diventare cristiano richiede, fin dal tempo degli Apostoli, un cammino e una iniziazione con diverse tappe. Questo itinerario può essere percorso rapidamente o lentamente. Dovrà in ogni caso comportare alcuni elementi essenziali: l’annunzio della Parola, l’accoglienza del Vangelo che provoca una conversione, la professione di fede, il Battesimo, l’effusione dello Spirito Santo, l’accesso alla Comunione eucaristica» (n. 1229). L’iniziazione, poi, continua nel tempo della “mistagogia”, cioè nel tempo di una più piena e fruttuosa “intelligenza dei misteri” attraverso la partecipazione ai Sacramenti e all’esperienza della vita cristiana. 

Impegniamoci per una iniziazione cristiana distesa e articolata in un arco di tempo, che vede l’accompagnamento delle persone nelle tappe della preparazione, della celebrazione e della prosecuzione. L’iniziazione cristiana è sì “iniziazione” – e, dunque, una introduzione –, ma questa è ordinata alla partecipazione all’esperienza di vita che è propria della comunità cristiana, giungendo così al suo “compimento”. 

È da attuarsi una “conversione culturale e pastorale”, che superi e abbandoni la concezione, piuttosto diffusa, dell’iniziazione cristiana semplicemente come preparazione e istruzione per ricevere i Sacramenti.

Impegniamoci per una iniziazione cristiana globale e unitaria nei suoi contenuti. Il cammino di fede, che è la ragione stessa dell’iniziazione cristiana, è vero e autentico solo se rispetta e favorisce la “triade indivisa e indivisibile” della fede stessa. Questa, per sua natura, è ascolto della Parola, incontro con Cristo nei Sacramenti e nella preghiera, obbedienza al comandamento dell’amore come comandamento che, con la forza dello Spirito Santo, plasma e provoca la vita nuova del cristiano nella Chiesa e nella società.

C’è anche qui bisogno di “conversione culturale e pastorale”, per riuscire ad accompagnare e sostenere gli “iniziandi” in rapporto al loro impegno non solo di catechesi, ma anche di partecipazione alla vita liturgica, e di preghiera della Chiesa (ad esempio, con la presenza alla Messa) e di inserimento attivo nell’esperienza di carità e di condivisione della comunità cristiana (ad esempio, con la partecipazione a iniziative di servizio e volontariato e alla vita dell’oratorio o di altre realtà o gruppi ecclesiali).

Questa “totalità unificata” dà a ciascuno dei contenuti della fede di ritrovare non solo la propria specifica “verità”, ma anche la propria feconda “unità” con gli altri contenuti della fede stessa. 

In tal senso, ad esempio, ci si deve impegnare affinché la catechesi non tradisca il suo primario e irrinunciabile compito di trasmettere e spiegare la verità della fede, senza cadere, per questo, in forme indebite di mera istruzione scolastica. In realtà e nello stesso tempo, la catechesi, facendo risplendere la sua tipicità cristiana, è chiamata ad aprire e a introdurre all’incontro vivo con Gesù Cristo nella preghiera e nelle celebrazioni liturgiche. È chiamata, ancora, a favorire e a far sperimentare un effettivo inserimento nella vita di comunione e di carità della comunità cristiana, nella sua concretezza e quotidianità. Quanto qui esemplificato per la catechesi va detto, ovviamente, anche della preghiera e delle celebrazioni liturgiche, come pure della condivisione della vita della Chiesa e della testimonianza di carità. 

Tutto questo può e deve essere favorito anche mediante la valorizzazione di alcuni “luoghi” e “strumenti” concreti di vita ecclesiale, opportunamente aggiornati e rilanciati, nei quali si possa meglio sperimentare questa osmosi e unità tra catechesi, liturgia e carità. Ci riferiamo, in primo luogo, a quanto già avviene, per i ragazzi e gli adolescenti, con gli oratori, diffusi in quasi tutte le nostre parrocchie, e con altre significative esperienze di vita associativa e/o di gruppo, ad esempio, nell’Azione Cattolica, nei movimenti ecclesiali, nei gruppi di preghiera, nello scoutismo e nelle realtà sportive a carattere educativo. Nello stesso tempo, occorre che esperienze di questo tipo si realizzino e si diffondano maggiormente anche per i giovani e gli adulti.

Impegniamoci per una iniziazione cristiana attenta alle diverse persone: alla loro età, alle loro condizioni di cammino verso la fede, alla loro individualità.

La diversità di età tra fanciulli, ragazzi, adolescenti, giovani e adulti esige che, come già avviene, si continui a proporre itinerari differenziati, adatti a ciascuna di queste età. 

La presenza anche tra noi di persone non battezzate esige che l’ordinaria attenzione pastorale ai fanciulli e ragazzi battezzati si integri oggi con quella per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e ragazzi in età scolare (cfr. Consiglio Permanente della CEI, L’iniziazione cristiana. 2. Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni). 

Similmente, nella pastorale per gli adulti proposta nelle nostre comunità, oltre ad attuare cammini ordinari sempre più ricchi e stimolanti, occorre riservare una specifica attenzione non solo al cammino catecumenale di quegli adulti non battezzati che chiedono il Battesimo (cfr. Rito per l’iniziazione cristiana degli adulti [= RICA]), ma anche a quegli adulti già battezzati che hanno bisogno di “risvegliare la propria fede” e/o di completare l’itinerario sacramentale dell’iniziazione cristiana (cfr. Consiglio Permanente della CEI, L’iniziazione cristiana. 3. Orientamenti per il risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione cristiana in età adulta).

Le condizioni di cammino verso la fede, che oggi forse giungono a maturazione in modo più lento e faticoso, chiedono maggiore pazienza nell’introdurre e accompagnare e, insieme, impegno più grande e gravoso nello svolgere, riprendere e approfondire il lavoro educativo. Esigono anche un supplemento di saggezza e di coraggio, da parte di tutti i responsabili e anzitutto dei presbiteri, nel giudicare e nel decidere, secondo verità e carità, in merito all’ammissione o meno ai Sacramenti.

L’attenzione alla singola persona, doverosamente coniugata con la considerazione obiettiva delle condizioni di ciascuna nel suo cammino verso la fede, esige che i tempi del cammino e i momenti dell’ammissione ai Sacramenti non siano stabiliti semplicemente, e tanto meno esclusivamente, in base al criterio dell’appartenenza a un gruppo o a una classe. Occorre, invece, che questi tempi e momenti siano precisati con una considerazione più personalizzata, guidata da criteri autorevolmente indicati dal Vescovo e condivisi tra tutti, non certo, lasciati alla sola discrezionalità o, peggio, arbitrarietà del singolo presbitero. È quanto sarà determinato, a tempo debito, nel quadro degli adempimenti concreti indicati più sotto.

La stessa attenzione alla singola persona chiede di riservare una specifica cura anche ai fanciulli e ragazzi che presentano difficoltà di apprendimento, di comportamento e di comunicazione, come possono essere, ad esempio, coloro che si trovano in particolari condizioni di “disabilità” fisica e/o psichica e di disagio sociale (cfr. Consiglio Permanente della CEI, Iniziazione cristiana. 2. Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni, 58-59).

Impegniamoci per una iniziazione cristiana che coinvolga la famiglia, in particolare i genitori. È da apprezzarsi la fiducia che tante famiglie ripongono ancora nelle nostre parrocchie e nei nostri oratori, cui chiedono di educare cristianamente i propri figli. È, invece, da rifiutare una sorta di “delega in bianco” da parte di genitori che non si lasciano coinvolgere e rimangono “assenti”. Pur riconoscendo e rispettando l’eventuale difficile cammino di fede di qualche papà o mamma, è da sollecitare e sostenere il realizzarsi di una forte “alleanza educativa” tra la Chiesa e i genitori nel cammino di fede dei figli.

Il tempo dell’iniziazione cristiana diventa sempre più, nell’attuale situazione, un’occasione provvidenziale e un periodo prezioso per una pastorale della Chiesa che deve affrontare, con decisione, la sfida di aprire strade nuove per avvicinare le famiglie, per aiutarle a riscoprire la loro fisionomia di “Chiese domestiche” e il loro compito di trasmettere la fede ai figli; come pure per aiutarle – e non poche volte – a ritrovare e riprendere di nuovo il loro stesso cammino di fede.

Impegniamoci per una iniziazione cristiana che testimoni una comunità ecclesiale più partecipe e più viva. Proprio perché ogni Sacramento comporta, nel suo stesso compiersi, la partecipazione reale – anche se invisibile – della Chiesa, siamo chiamati a dare testimonianza visibile di questa partecipazione. È, allora, da realizzarsi un cammino di fede che veda l’accompagnamento di una comunità cristiana più partecipe e più viva. Più partecipe, per un allargamento della cerchia delle persone coinvolte nell’iniziazione cristiana. Più viva, per una utilizzazione maggiormente convinta e fiduciosa dei molteplici e vari doni e compiti, che sono presenti nella comunità ecclesiale per essere posti al servizio del cammino di fede dei suoi figli. 

Solo una paziente e permanente educazione a una “coscienza di Chiesa” potrà favorire quella “conversione culturale e pastorale” necessaria perché sia superata l’idea che l’iniziazione cristiana è un fatto “privato” e che interessa solo poche persone. 

Nuove strade e sperimentazioni

per l’iniziazione cristiana

64.
Si deve però dire che il nostro impegno pastorale nell’educazione cristiana, anche se convintamente e generosamente puntato a ottenere i traguardi indicati, è chiamato, nell’attuale situazione, ad aprire strade nuove.

Oggi, nell’ambito della iniziazione cristiana, sembra non essere più sufficiente “inserire l’innovazione nella conservazione”. Da più parti si avverte l’esigenza, anzi l’urgenza, di dar vita – senza timori e, insieme, con grande saggezza – a iniziative innovative. La nota parabola di Gesù non può avere, proprio in questo campo pastorale, una sua legittima applicazione? «Diceva loro anche una parabola: “Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per attaccarlo a un vestito vecchio; altrimenti egli strappa il nuovo, e la toppa presa dal nuovo non si adatta al vecchio”» (Luca 5, 36).

Tra le diverse e possibili strade innovative da individuare e percorrere, va segnalata come utile e significativa quella che vede nel catecumenato degli adulti, recentemente ripristinato nelle nostre Chiese italiane, un modello di riferimento per educare alla fede anche i fanciulli e i ragazzi già battezzati. 

A tale proposito, così scrivono i Vescovi italiani: «Il catecumenato è una funzione essenziale della Chiesa. Il suo ripristino costituisce oggi un criterio di validità e un’occasione provvidenziale di rinnovamento ecclesiale. In una pastorale di evangelizzazione la scelta catecumenale deve passare da esperienza marginale o eccezionale a prassi ordinaria. Il catecumenato non è qualcosa di aggiuntivo, ma momento fondamentale dell’attività delle nostre comunità ecclesiali, anche se al presente possono essere pochi gli adulti che domandano esplicitamente il battesimo. Inoltre il catecumenato degli adulti costituisce il modello di ogni processo di iniziazione cristiana. Anche la prassi tradizionale dell’iniziazione per coloro che hanno ricevuto il battesimo da bambini va ripensata e rinnovata alla luce del modello catecumenale» (Consiglio Permanente della CEI, L’iniziazione cristiana. 1. Orientamenti per il catecumenato degli adulti, 41).

Le ultime espressioni citate ci aiutano a precisare che, proprio in quanto costituisce un “modello”, il catecumenato degli adulti non va interpretato come normativo e vincolante, ma piuttosto come modalità a cui ispirarsi, adattandola ai fanciulli e ai ragazzi, in considerazione non solo della loro specifica età, ma anche del concreto contesto pastorale delle nostre comunità parrocchiali, nelle quali l’itinerario di iniziazione cristiana per i battezzati viene già proposto e attuato.

Tra le possibili iniziative innovative, ne ricordiamo due, da precisare e concretizzare ulteriormente.

La prima è quella di adottare lo stile del catecumenato proprio dell’iniziazione cristiana di fanciulli e ragazzi in età scolare non ancora battezzati, per adattarlo ai fanciulli e ragazzi già battezzati. Tale metodo prevede che, verso l’undicesimo anno, dopo un itinerario di circa quattro anni con una tipica scansione di tempi e tappe, i fanciulli celebrino unitamente i sacramenti della Confermazione e dell’Eucaristia, nella Veglia pasquale (cfr. Consiglio Permanente della CEI, L’iniziazione cristiana. 2. Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni, 54). Con questi Sacramenti, però, non si chiude il periodo dell’iniziazione cristiana, perché i ragazzi e gli adolescenti devono crescere verso un’adesione di fede più consapevole, una vita cristiana più matura, un inserimento definitivo e responsabile nella comunità cristiana adulta: è il tempo della “mistagogia”, ossia dell’approfondimento.

Un’altra iniziativa è quella di riprendere e attuare, nella iniziazione cristiana, la successione teologica dei sacramenti Battesimo-Cresima-Eucaristia e di proporre un cammino di fede nel quale la Cresima “conferma” il Battesimo e l’Eucaristia costituisce il vero “compimento” dell’iniziazione cristiana. Oggi, la Cresima, sacramento non reiterabile, provoca inevitabilmente l’impressione che il cammino di fede si concluda con la sua celebrazione. Mentre, con l’Eucaristia, che è il sacramento più reiterabile tra tutti, il cammino sfocia sulla vita cristiana che continua. L’iniziazione cristiana non potrà certo durare per tutta la vita. Ma la formazione cristiana non può non essere permanente! 

Queste e altre “sperimentazioni” rispettose dei valori, dei criteri e delle indicazioni fin qui richiamati e precisati, proprio perché sono sperimentazioni, possono trovare la loro legittimità ecclesiale solo nella misura in cui rimangono sotto la responsabilità del Vescovo. 

È giunto ormai il tempo di studiare, individuare e articolare in modo concreto le strade nuove da intraprendere per imprimere al cammino di iniziazione cristiana quella più marcata accentuazione missionaria che la situazione attuale domanda e sollecita. 

A tale scopo, chiedo che i competenti Organismi della Curia – in particolare, il Servizio per il Catecu-menato, il Servizio per la Catechesi, il Servizio per la Pastorale Liturgica, il Servizio per i Ragazzi e l’Oratorio, il Servizio per la Famiglia –, in collaborazione tra di loro e secondo modalità che verranno precisate, riprendano e approfondiscano quanto scritto in queste pagine e, coerentemente, formulino degli itinerari concreti di iniziazione cristiana, promuovendone e seguendone anche le opportune sperimentazioni. 

Da questo lavoro comune e dopo le necessarie verifiche da parte del Vescovo, dovranno nascere le indicazioni operative da presentare in modo autorevole – anche mediante un auspicabile “Convegno pastorale diocesano” – all’intera Diocesi, per una loro concreta attuazione.

La richiesta di “sposarsi in chiesa”:

una “pro-vocazione” missionaria

65.   Quanto abbiamo illustrato sinora va pure tenuto presente per le problematiche pastorali riguardanti la preparazione e l’ammissione al sacramento del Matri-monio. Il volto di una Chiesa davvero missionaria deve risplendere anche di fronte alla richiesta di “sposarsi in chiesa”.

Nonostante conosca una flessione preoccupante – dovuta, tra l’altro, all’aumento delle convivenze e dei matrimoni solo civili –, questa richiesta, seppure con percentuali differenti tra la grande città e i paesi, rimane ancora alta. Essa suona come salutare “pro-vocazione” per una pastorale chiamata a rinnovarsi profondamente, con il coraggio di intraprendere anche strade nuove. 

Tra coloro che chiedono di “sposarsi in chiesa” non mancano giovani che lo fanno con coscienza e responsabilità, animati da un genuino spirito di fede. Tra questi ci sono anche fidanzati particolarmente sensibili e preparati. Sono persone che hanno diritto a un nutrimento solido. Glielo dobbiamo assicurare, proponendo loro itinerari di fede esigenti e attraenti, che li aiutino a fare del fidanzamento un tempo di crescita, di responsabilità e di grazia. Sono persone che hanno il dovere di vivere da “missionari”, di offrire a tutti – a partire dagli altri giovani che si stanno preparando al Matrimonio – la testimonianza gioiosa di una sequela di Gesù che dà senso alla vita, illumina e rende più vero il cammino nell’amore, apre a orizzonti impegnativi e grandi la prossima esperienza coniugale e familiare (cfr. Sinodo 47°, cost. 400, 5). In questo li dobbiamo aiutare, accompagnare, sostenere e spronare. 

Molto più spesso, però, la situazione è profondamente diversa. Chiedono di “sposarsi in chiesa”, in moltissimi casi, giovani che, pur domandando il Matrimonio canonico, mostrano di non essere pronti a celebrarlo con fede o che mostrano, addirittura, una preoccupante impreparazione alla scelta matrimoniale. Il quadro si fa ancora più serio, se si considera il contesto generale: da un lato, c’è quello familiare, che non è più in grado da solo di trasmettere ai giovani i valori riguardanti la vita matrimoniale e familiare; dall’altro, c’è il contesto socioculturale, che si presenta spesso come ostacolo per un’adeguata comprensione del significato, del valore e delle esigenze della vita matrimoniale e familiare. 

66.   Da questa situazione emerge un grido pressante, che si fa imperativo per la nostra azione educativa e pastorale. La pastorale della Chiesa è oggi a una “svolta storica”: o si rinnova profondamente o finisce per essere sempre più ininfluente e marginale. Occorre una vera e propria “conversione”, nel segno di una rinnovata e decisa missionarietà. 

La preparazione dei fidanzati al Matrimonio ci si presenta come un “tempo favorevole” per annunciare il Vangelo e trasmettere la fede. È un autentico “kairòs” per un’evangelizzazione degli adulti e, spesso, dei cosiddetti “lontani”, che deve portarli a rinnovare il loro incontro con la persona di Gesù, con il messaggio del Vangelo e con la Chiesa. 

La sfida è grande ed entusiasmante. Ai giovani occorre dare l’occasione di interrogarsi a fondo sui desideri e sulle attese che coltivano e di ritrovare le ragioni vere della loro esistenza e della loro scelta. Occorre offrire loro l’opportunità di vedere e incontrare il volto di una Chiesa vicina e amica, alla quale sta a cuore la loro felicità e che, proprio per questo, sa proporre grandi ideali e sa mettersi al loro fianco prima e dopo le nozze. Soprattutto, occorre mostrare loro la grandezza e la bellezza di un amore vissuto in modo pienamente umano, nella fede, secondo il Vangelo di Gesù. 

Se è vero che molti fidanzati sono “lontani” dalla vita di fede, il cammino da proporre non è solo, né primariamente, quello che riguarda il sacramento del Matrimonio, ma è anzitutto quello dell’annuncio della persona viva di Gesù Cristo, Figlio di Dio, morto e risorto, unico salvatore del mondo, presente e operante con il suo Spirito nella Chiesa. È quello di una riscoperta della fede, da promuovere e attuare, in modo comunitario e/o personalizzato, con quei fidanzati che ne avessero bisogno. Questa indicazione – più volte rimarcata in questi ultimi anni e presente anche nel nostro Sinodo 47° (cfr. cost. 401, 2) – chiede di essere maggiormente seguita, senza venir meno, tuttavia, alla necessaria preparazione al Matrimonio in quanto tale.

A tale scopo, chiedo che, lungo questo triennio pastorale, il Servizio per la Famiglia – in collaborazione, in particolare, con il Servizio per la Catechesi e con il Servizio per i Giovani – studi i criteri da presentare alla Diocesi ed elabori i sussidi da offrire ai Parroci e agli operatori pastorali, affinché questi “cammini di riscoperta della fede” possano essere proposti e attuati in modo più convinto e generalizzato nelle nostre parrocchie.

Perché la preparazione al Matrimonio sprigioni tutta la sua carica missionaria, occorre che il cammino proposto ai fidanzati sia finalizzato a far conoscere, accogliere e vivere la novità del mistero cristiano del Matrimonio. Si deve, quindi, presentare la verità cristiana del Matrimonio nel suo fondamentale contenuto di comunità d’amore e di vita, nelle sue caratteristiche di unicità e indissolubilità e, in una maniera particolare, nella novità sacramentale portata da Cristo per la santificazione della famiglia e per il suo servizio nella Chiesa e nella società. Questa verità cristiana del Matrimonio assume, purifica e dà pienezza di significato alla sua realtà creaturale e umana: solo Cristo, vero Dio e vero uomo, può condurre a compimento l’autentica “umanizzazione” della vita coniugale e familiare.

È ora che l’itinerario di preparazione proposto assuma decisamente il volto di un vero “itinerario di fede”, di una autentica “iniziazione” al Matrimonio. Deve trasmettere la fede della Chiesa circa il Matrimonio, trasmetterla nella sua “totalità unificata” di Parola-Sacramento-vita. In questo senso, il cammino proposto deve favorire una progressiva maturazione nella fede, mediante l’annuncio e l’accoglienza della Parola di Dio, la libera adesione al Signore Gesù e la generosa sequela di lui, la testimonianza della fede agli altri. Deve pure offrire occasioni per nutrirsi con la preghiera personale e comunitaria e per partecipare alla vita della Chiesa, alla sua liturgia e ai suoi Sacramenti. Deve, infine, orientare a una vita di carità che, nello Spirito, si apre a tutte le esigenze etiche e spirituali di un’esistenza conforme a Cristo e al suo Vangelo (cfr. Sinodo 47°, cost. 402, 1).

In questa precisa linea si muove il “Sussidio per animatori” dal titolo In cammino verso il matrimonio, pubblicato nell’anno del Giubileo, approvato dai Vescovi Lombardi e da loro presentato come «una proposta autorevole». 

Mentre rimaniamo in attesa dei risultati dell’indagine promossa in tutte le Diocesi di Lombardia lungo questo anno pastorale sull’uso di questo sussidio, chiedo che esso venga utilizzato in ogni parrocchia e in ogni realtà della Diocesi nella quale si propongono itinerari di preparazione dei fidanzati al Matrimonio. Lo chiedo come gesto concreto di comunione, convinto che è solo nella comunione che si può realizzare una proposta pastorale seria. E se è vero che gli itinerari di preparazione allo “sposarsi in chiesa” possono godere di una legittima varietà di metodi e di una necessaria flessibilità di applicazione in rapporto alle diverse situazioni dei singoli e delle coppie, è pure vero che devono procedere da un programma comune – nei contenuti e nei tempi – proposto dalla Chiesa locale e condiviso responsabilmente da tutti gli operatori pastorali, a cominciare dai parroci. 

67.    La caratterizzazione missionaria dell’azione pastorale deve esprimersi anche nelle scelte da fare al momento della decisione di ammettere o no al sacramento del Matrimonio. È da rilevarsi anzitutto che «la fede di chi domanda alla Chiesa di sposarsi può esistere in gradi diversi [e che] è dovere primario dei pastori di farla riscoprire, di nutrirla e di renderla matura» (Familiaris consortio, 68). Occorre allora proporre un cammino serio che aiuti i fidanzati a riflettere sulla loro scelta, a scegliere in piena libertà, a condividere la fede della Chiesa sul Matrimonio, così da celebrarlo in questa fede nel modo più maturo possibile. Di qui anche il diritto-dovere di pronunciarsi sull’esistenza o meno delle condizioni di fede perché la coppia di fidanzati possa “sposarsi in chiesa”. 

Ma nel fare ciò, è necessario – come precisa Giovanni Paolo II – che i pastori comprendano «le ragioni che consigliano alla Chiesa di ammettere alla celebrazione anche chi è imperfettamente disposto». Sono ragioni che derivano dal fatto che il sacramento del Matrimonio ha, come sua caratteristica specifica, «di essere il sacramento di una realtà che già esiste nell’economia della creazione», per cui «la decisione dell’uomo e della donna di sposarsi secondo questo progetto divino… implica realmente, anche se non in modo pienamente consapevole, un atteggiamento di profonda obbedienza alla volontà di Dio, che non può darsi senza la sua grazia». Sono, ancora, ragioni dovute al fatto che i battezzati che chiedono di “sposarsi in chiesa” – anche se non lo chiedono per motivi autenticamente religiosi e di fede, ma sono sinceramente disposti ad accettare la natura, i fini e le proprietà essenziali del matrimonio cristiano – «in forza del loro Battesimo, sono realmente già inseriti nell’alleanza sponsale di Cristo con la Chiesa e…, per la loro retta intenzione, hanno accolto il progetto di Dio sul matrimonio e, quindi, almeno implicitamente, acconsentono a ciò che la Chiesa intende fare quando celebra il matrimonio» (cfr. Familiaris consortio, 68). 

Certo, comprendere queste ragioni non vuol dire accontentarsi che tutto ciò rimanga “implicito”. C’è, piuttosto, un ampio lavoro di evangelizzazione da svolgere affinché ciò che è “implicito” diventi “esplicito”. Ma, una volta che questo è avvenuto utilizzando tutti i modi più adeguati, c’è da “fermarsi”, riconoscendo di non poter fare di più. Occorre avere fiducia in Dio e nella sua capacità di salvare. Occorre continuare ad accompagnare le persone e aiutarle a riprendere e ad approfondire la loro fede.

«Quando, al contrario, – precisa ancora il Papa – nonostante ogni tentativo fatto, i nubendi mostrano di rifiutare in modo esplicito e formale ciò che la Chiesa intende compiere quando si celebra il matrimonio dei battezzati, il pastore d’anime non può ammetterli alla celebrazione». E aggiunge, mettendo in risalto un altro aspetto del compito e della fatica dell’evangelizzazione: «Anche se a malincuore, egli ha il dovere di prendere atto della situazione e di far comprendere agli interessati che, stando così le cose, non è la Chiesa, ma sono essi stessi ad impedire quella celebrazione che pure domandano» (Familiaris consortio, 68). 

L’eventuale doverosa decisione di non ammettere alla celebrazione del Matrimonio è, allora, un gesto da vivere in un’ottica propriamente missionaria. In realtà, questa «decisione… – che in una società secolarizzata come la nostra può essere anche una dolorosa ma stimolante scelta pastorale – costituisce sempre “un gesto di rispetto di chi si dichiara non credente, un gesto di attesa e di speranza, un rinnovato e più grave appello a tutta la comunità cristiana perché continui a essere vicina a questi suoi fratelli, impegnandosi maggiormente nella testimonianza di fede dei valori sacramentali del matrimonio e della famiglia”» (Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, 86).

Quando in famiglia si chiedono i Sacramenti

68.   La richiesta dei Sacramenti si presenta come una “pro-vocazione” a rinvigorire il proprio slancio missionario anche quando essa si manifesta nella vita della famiglia. Come quando i genitori chiedono il Battesimo per i figli o quando, a seguito di dolorosi fallimenti nell’esperienza familiare, si chiede di accedere alla Comunione eucaristica o a nuove nozze.
La nascita di un figlio e la conseguente richiesta di battezzarlo è un evento che interroga le nostre comunità cristiane e che le stimola a obbedire al comando di Gesù: «Andate e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che io vi ho comandato» (Matteo 28, 19-20). 

Per la coppia, un figlio che nasce è solitamente un evento atteso e gioioso, che di per sé fa sorgere la domanda sul senso e sul mistero della vita e “provoca” la fede dei genitori che ne chiedono il Battesimo. Ma provoca anche la comunità cristiana, perché sia in grado di accompagnare e far crescere i genitori nella fede e, insieme, di annunciare e testimoniare all’intera comunità la fede della Chiesa nella grazia e nelle esigenze di vita del Battesimo. 

La preparazione dei genitori, che rientra in modo irrinunciabile nella pastorale “ordinaria”, deve essere promossa – anche secondo le precise indicazioni del Sinodo 47° (cost. 102) – in un’ottica chiaramente evangelizzatrice. Essa, «oltre a momenti di incontro personale, preveda anche momenti comunitari, nei quali siano coinvolte insieme più coppie di sposi, si possa riprendere e sviluppare la riflessione iniziata negli itinerari di preparazione al matrimonio, vengano favoriti in tutti coloro che vi partecipano un risveglio, una verifica, un approfondimento della loro fede e della loro vocazione. La stessa preparazione cominci possibilmente già durante l’attesa del figlio, perché in un momento così singolare e significativo i genitori siano aiutati a vivere la maternità e la paternità come coronamento della loro risposta a una vocazione di amore e ad accogliere nella fede il dono che Dio sta affidando alla loro responsabilità» (Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, 105). 

La richiesta che i genitori fanno del Battesimo per i fi-gli, allora, deve provocare la vitalità pastorale e lo slancio missionario di ogni comunità parrocchiale, che con il Bat-tesimo è chiamata a farsi visibilmente “grembo” accogliente, per i nuovi membri della Chiesa e per le loro famiglie. 

Questo slancio missionario deve manifestarsi, con tutta la forza e la discrezione necessarie, anche quando la richiesta del Battesimo viene da genitori conviventi o sposati solo civilmente, ai quali nulla impedisce di “regolarizzare” la loro posizione. È questa una provvidenziale occasione di evangelizzazione – da assumere con responsabilità – per annunciare ai genitori la verità del Vangelo, con tutte le sue conseguenze sulla loro vita, e per invitarli e aiutarli a “regolarizzare”, per quanto possibile, la loro posizione. 

La vitalità e l’impegno missionario di ogni comunità parrocchiale devono esprimersi anche dopo la celebrazione del sacramento del Battesimo. Le giovani famiglie hanno diritto alla presenza amorevole ed efficace della Chiesa che, come Madre, pone gesti concreti di aiuto per il loro cammino umano e religioso. Si eviterà così che si crei un vuoto di attenzione per i bambini e le loro famiglie tra il momento della celebrazione del Battesimo e quello della preparazione agli altri Sacramenti dell’iniziazione cristiana. 

Nelle nostre parrocchie, come nelle diverse realtà e istituzioni ecclesiali, a iniziare dalle Scuole materne parrocchiali o comunque di iniziativa o di ispirazione cristiana, dobbiamo valorizzare il Catechismo dei bambini “Lasciate che i bambini vengano a me”. È un testo forse troppo spesso dimenticato, ma da riprendere con maggiore fiducia, nella convinzione che la familiarità con questo “libro della fede” potrà essere di grande aiuto per i genitori a crescere nella fede e a camminare insieme ai figli alla presenza del Signore, senza delegare ad altri il loro nativo e imprescindibile compito di educarli cristianamente, trasmettendo loro la fede.

69.   Quando poi, nel corso della vita familiare, subentrano dolorose esperienze di fallimenti, che portano alla separazione dei coniugi e, successivamente, al divorzio e, dopo il divorzio, a un matrimonio civile, la missione della Chiesa di annunciare il Vangelo e trasmettere la fede si ripresenta con tutta la sua serietà e urgenza. Si ripresenta, in particolare, allorché le persone che si trovano in “situazione matrimoniale irregolare” chiedono di ricevere i sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia o di accedere a nuove nozze sacramentali. 

La Chiesa non può certo rimanere indifferente di fronte a queste persone e alle loro richieste. Deve accompagnarle pastoralmente con grande amore e nella piena fedeltà agli insegnamenti e all’esempio di Cristo. 

È proprio questa fedeltà a chiederci di riconoscere che coloro che vivono in situazione matrimoniale irregolare, in forza della novità indelebile del Battesimo ricevuto, continuano ad appartenere alla Chiesa, anche se, per il permanere della loro situazione di vita, non sono in “piena” comunione con essa. 

Dobbiamo evitare ogni forma di emarginazione e, soprattutto, di giudizio che scoraggia, mette in solitudine e allontana proprio chi ha bisogno di sentirsi compreso e accolto. Occorre stare loro vicini con delicatezza e con amore, aiutandoli, anche con adeguate esperienze di gruppo, a pregare, ad ascoltare la Parola di Dio, a partecipare fedelmente alla Messa, a confidare nell’amore del Signore che non li abbandona, ad accogliere i suoi richiami alla conversione, a vivere nella carità, a svolgere il loro compito educativo nei confronti dei figli, a fare quelle scelte che sono secondo il Vangelo.

È ancora la stessa fedeltà all’insegnamento e all’esempio di Gesù a esigere di annunciare il Vangelo anche in queste situazioni: di annunciarlo integralmente, anche in rapporto all’amore unico e indissolubile. 

Dobbiamo mostrare e testimoniare la bellezza e le esigenze della indissolubilità matrimoniale, come dono e compito reso possibile dalla fedeltà del Signore e dall’impegno degli sposi.

È sempre questa stessa fedeltà a esigere di non falsificare la verità dei Sacramenti come segni espressivi della fede della Chiesa e della sua adesione al Vangelo, oltre che della piena comunione con Cristo e con la Chiesa. 

Non possiamo offrire i Sacramenti a chi è e rimane in situazione irregolare, senza cadere nella contraddizione di celebrare i misteri dell’unità della fede tollerando uno stato di vita in contrasto con il Vangelo e, quindi, con la fede. In questa situazione, dobbiamo mostrare che la non ammissione ai Sacramenti – della Riconciliazione, della Comunione eucaristica, di un nuovo Matrimonio se il primo risulta validamente celebrato – non è una indebita imposizione della Chiesa, ma è il riconoscimento delle esigenze irrinunciabili del Vangelo e della verità della situazione delle persone coinvolte.

Siamo chiamati a vivere tutto questo con un autentico spirito missionario, facendo nostro l’atteggiamento che ci viene indicato dai Vescovi italiani: «È necessario… aiutare i divorziati risposati, che desiderano accostarsi ai sacramenti, a comprendere che il significato profondo dell’atteggiamento della Chiesa nei loro confronti non è quello dell’esclusione discriminatoria delle persone, bensì quello dell’autentico rispetto di tutte le persone e di tutti i valori in gioco e, soprattutto, quello della sua fedeltà al Vangelo. Bisogna anche aiutare ad accettare la loro impossibilità a ricevere l’Eucaristia come appello alla conversione. Nello stesso tempo, senza dimenticare che Dio ha legato la grazia alla Chiesa quale sacramento di salvezza, occorre educarli a sperare sempre nella grazia di Dio, unico giudice delle coscienze…» (Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, 219).

Mossi dallo stesso spirito missionario, non dobbiamo neppure tralasciare di mostrare come la sofferenza di alcuni di questi nostri fratelli e sorelle suona quale appello a maggiore serietà e conversione anche per chi è oggettivamente in situazione matrimoniale “regolare”. Non solo perché può «essere di sostegno per altri fratelli di fede di fronte alla tentazione di infrangere il vincolo coniugale per ricorrere al divorzio e a nuove nozze» (Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, 219). Ma anche perché il loro «desiderio vivo di ricevere l’Eucaristia e l’accettazione dell’impossibilità di accedervi… diventano un ammonimento per molti di noi che si accostano per abitudine e con indifferenza al dono del Corpo e del Sangue del Signore» (Conferenza Episcopale Lombarda, Seguire Gesù sulle strade dell’amore e della vita. Lettera alle nostre famiglie, 8 settembre 2001, 28).

Capitolo sesto

Voi siete il sale della terra

Immersi nel mondo a servizio del Regno di Dio
70.   L’evangelizzazione e la fede sono il “caso serio” della Chiesa. Lo sono, forse e soprattutto, nelle attuali condizioni storiche.
Ma non possiamo non annunciare Gesù Cristo! Tradiremmo la nostra identità e missione di Chiesa e di cristiani. Priveremmo gli uomini e le donne di oggi e di domani, e la stessa società, di quella salvezza di cui hanno bisogno e alla quale hanno diritto. 

Il “caso serio” dell’evangelizzazione e della fede

nella nostra società

Tutto questo si presenta oggi come un’impresa talmente faticosa e difficile da sembrare, a volte, quasi impossibile. La cultura dominante non favorisce, anzi spesso ostacola, la corsa del Vangelo per le strade del mondo e nel cuore degli uomini. È, infatti, una cultura intimamente segnata da fattori che concorrono a dissolvere il plurisecolare e tradizionale rapporto di integrazione, se non di identificazione, tra cristianesimo e società. 

La nostra non è più una “società cristiana”! No-nostante permangano non pochi segni di una civiltà – come quella italiana e europea – che affonda le proprie radici nel Vangelo e nel cristianesimo, dobbiamo constatare che «la cultura europea dà l’impressione di una “apostasia silenziosa” da parte dell’uomo sa-zio che vive come se Dio non esistesse» (Ecclesia in Europa, 9).

Questa “apostasia silenziosa” si manifesta in modo più esplicito là dove ciascuno di noi conduce la propria vita di ogni giorno, nella trama di quelle relazioni che, a partire dalla famiglia, disegnano il volto della società in cui esistiamo e di cui siamo parte. 

Proprio nella società contemporanea – dove, in concreto, ogni uomo e donna nasce, cresce, vive, studia, lavora, si diverte, gioisce, soffre e muore – il “caso serio” dell’evangelizzazione e della fede si presenta con tonalità ancora più gravi e più evidenti. Nella nostra società è quanto mai difficile e arduo non solo “diventare” cristiani, ma anche “essere” cristiani e “vivere” da cristiani. 

Nella nostra società la presenza e la testimonianza della Chiesa e dei cristiani sono messe a dura prova. Si trovano di fronte a sfide in qualche modo inedite e assai gravide di responsabilità. 

La Chiesa nella società: una “tensione irrisolta”

71.   In questa situazione, è facile vivere la presenza e la testimonianza nella società nella logica di una “tensione irrisolta”, che può assumere di fatto forme o di estraneità o di contrapposizione.

Un primo atteggiamento, abbastanza diffuso, è quello della sostanziale dissociazione ed estraneità tra la fede professata-celebrata-vissuta nella comunità ecclesiale e la vita quotidiana, condotta in famiglia, al lavoro o a scuola, durante il tempo libero e nel divertimento, come nei rapporti economici, sociali e politici. È l’atteggiamento di chi vive come se dicesse: “Quello che dice e propone il Vangelo è proprio bello, è troppo bello…, ma la vita, quella concreta, è un’altra cosa!”. Trovano posto qui, da una parte, il rifugio nel privato e la chiusura intimistica in una sorta di spiritualità ascetica disincarnata e, dall’altra parte, la quasi totale perdita della propria identità cristiana nei vari ambienti e nelle diverse occupazioni della vita sociale.

Un secondo atteggiamento è quello della contrapposizione a una società interpretata, per così dire, come il “regno del male” e, quindi, non conciliabile con la fede. Di qui la tendenza a sognare, illudendosi di poterla costruire, una società “diversa” e “separata”, quasi “felice cittadella” nella quale i cristiani possono vivere la loro fede senza essere disturbati e intaccati dalla cultura dominante. Di qui anche la tentazione di andare alla conquista della società, pensando di poter riprodurre nell’oggi quella “società cristiana” non più ipotizzabile, oltre che non pienamente rispettosa di una corretta libertà religiosa.

Ci troviamo di fronte a indebite e ingannevoli “scorciatoie” che non risolvono la tensione esistente tra la fede e la cultura e la società attuali. Invece di confrontarsi con il “caso serio” della fede, dell’evangelizzazione e della testimonianza cristiana nella società di oggi, lo “oltrepassano”, pensando che così esso venga meno. In realtà esso rimane. Rimane in tutta la sua serietà e problematicità.

Atteggiamenti simili sono posti in essere anche da parte della società nei confronti della Chiesa: nel segno o di una presunta “laicità” o di una indebita “strumentalizzazione”. 

Nel primo caso, assistiamo a contrapposizioni false e falsificanti e, spesso, a equivoci volutamente coltivati nel dibattito culturale per alimentare un conflitto tra la cosiddetta linea “laica” e quella “cattolica”, pensate come inconciliabili. Così facendo, la giusta e doverosa “laicità” cade in forme di “laicismo” più o meno mascherato, che concorre a creare un clima di chiusura, se non di ostilità, verso tutto ciò che sa di cristiano e verso i cristiani stessi.

Nel secondo caso, la società, nelle sue varie articolazioni e istituzioni, tende a “tirare dalla propria parte” la Chiesa, strumentalizzandola ai propri fini “mondani”. È ciò che avviene, ad esempio, mediante concessioni, favoritismi e privilegi o, ancora più subdolamente, attraverso provvedimenti di vario genere, che si fanno carico di singole questioni che “stanno a cuore” alla Chiesa stessa, ma in un quadro generale non affatto coerente con una visione di persona e di società ispirata al Vangelo e, ancor prima, davvero umana e umanizzante. Sono tutte forme che esigono dalla Chiesa e dai cristiani un grande spirito di vigilanza e un più convinto sussulto di libertà nel vivere la fede e nel proporla a tutti in modo integrale, avvincente e convincente.

L’appello che viene dalle difficoltà

72.   In tutte queste circostanze, il nostro essere cristiani e vivere da cristiani nella società è messo ulteriormente a dura prova. Ma proprio per questo, è chiamato a rinnovarsi e ad assumere il volto di una presenza e di una testimonianza più decise, convinte, mature, capaci di “sostenere il confronto” e pronte a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi (cfr. 1 Pietro 3, 15). A diventare più missionarie!
Fa’, o Signore, che, in questo momento arduo e difficile per la nostra testimonianza nel mondo, sappiamo ascoltare la voce del tuo Spirito, che ci chiama e ci sprona. 

Ripeti ancora a noi le parole che, un giorno, hai detto ai tuoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Matteo 5, 13-16). 

Queste stesse parole riecheggino, affascinanti e provocatorie, nel cuore di tutti i fedeli della nostra Chiesa ambrosiana. Fa’ che io per primo – insieme con ciascuno di voi – le senta risuonare in me in modo ogni giorno sempre nuovo. Le riconosca come l’invito e il comando, che rivolgi proprio a me, per risvegliarmi da ogni torpore e stanchezza. Fa’ che siano stampate nel cuore come provocazione inquietante e dolce: “Tu sei il sale della terra; tu sei la luce del mondo!”.

Dal “dono” ricevuto un “compito” da assolvere

73.   Essere “sale” della terra e “luce” del mondo. È la sfida che tutti ci interpella. Una sfida che, secondo le parole di Gesù, è insieme un “dono” e un “compito”.
Gesù non dice: “Siate il sale della terra; siate la luce del mondo”. In modo sorprendente e inaspettato – perché nel contesto del “discorso del monte” con cui promulga la legge del nuovo popolo di Dio –, dice: «Voi siete il sale della terra… Voi siete la luce del mondo» (Matteo 5, 13.14). Siamo posti di fronte ad affermazioni che definiscono l’identità della Chiesa e dei cristiani. 

È una identità che nasce da un “dono di grazia”: quello di essere resi così conformi a Cristo da partecipare della sua stessa identità e della sua missione. 

È Gesù la luce del mondo. È lui è «la luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Giovanni 1,9). È lo stesso Signore ad attestarlo: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Giovanni 8, 12). Se, dunque, la Chiesa e i cristiani sono luce del mondo, lo sono perché sono inseriti in Cristo, sono, in certo modo, suo “sacramento”. E lo sono tanto più quanto più portano Cristo nel mondo e sono luminosa trasparenza di lui, indirizzando a lui e gli uomini e il mondo. 

È Gesù il sale della terra. È lui l’unico che sa dare sapore alla convivenza umana, che sa rendere “buona e gustosa” l’esistenza, che offre pienezza di senso a ogni persona e a tutta la società. E, ancora una volta, la Chiesa e i cristiani possono fare tutto ciò perché sono resi partecipi di Cristo e nella misura in cui portano Cristo nel mondo, ossia vivono nella fede e testimoniano e trasmettono la fede.

Resi sale della terra e luce del mondo, non possiamo non esserlo! Tradiremmo la nostra identità. Ci voteremmo alla più radicale insignificanza e inutilità. Sono davvero inequivocabili le parole di Gesù: «se il sale perdesse il sapore… a null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini… Non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa» (Matteo 5, 13.14-15). Essere “sale” della terra e “luce” del mondo è il preciso “compito” che ci è affidato. È “dovere” grave e irrinunciabile. Perché sono chiamate in causa la novità assoluta della fede cristiana, la verità del mondo e della società, la nostra responsabilità di “strumenti” di salvezza per l’uomo e per il mondo. 

Rinunciare a essere “sale” della terra e “luce” del mondo significa rinnegare che Gesù Cristo è il “cuore” della fede e dell’evangelizzazione, è vero Dio e vero uomo, è l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo. Non essere “sale” e “luce”, ossia non portare Gesù come vera “luce” e vero “sale” del mondo, significa affermare di fatto che tutto ciò che è umano – le singole persone, tutte le relazioni tra di loro e l’organizzazione sociale della convivenza – non trova in Gesù la sua verità, il suo modello, il suo senso. Significa condividere di fatto la convinzione diffusa che il mondo non ha bisogno di Cristo, ma può vivere senza di lui. 

Rinunciare a essere “sale” della terra e “luce” del mondo significa rinnegare la verità del mondo. Il mondo – inteso come tutto ciò che esiste e, in particolare, come l’habitat geografico e relazionale dell’uomo – ha la propria origine in Cristo e da Cristo, in lui trova il suo senso e il suo sostegno, a lui è orientato e finalizzato (cfr. Colossesi 1, 15-17). Gesù, allora, è il “cuore” del mondo e, nel disegno del Padre, tutte le cose devono essere ricapitolate in lui (cfr. Efesini 1, 10). Non essere “sale” e “luce”, ossia non portare Gesù come vera “luce” e vero “sale” del mondo, è da qualificarsi come gesto di profonda “inimicizia” nei confronti del mondo e della società, perché li si priva della possibilità di realizzarsi pienamente e secondo verità. 

Rinunciare a essere “sale” della terra e “luce” del mondo significa venir meno alla nostra responsabilità missionaria. È Gesù stesso a precisare che lo scopo del compito da lui affidatoci è quello di rendere testimonianza: «Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Matteo 5, 16). Ma, il “rendere gloria” al Padre suppone di “riconoscerlo” come Dio, ossia come Colui che è degno di ricevere gloria, onore e potenza: suppone e, in qualche modo, esige una professione di fede. Il “rendere gloria”, inoltre, significa “celebrare”, lodare e benedire lo stesso Signore, ossia aprire il cuore e le labbra alla preghiera, manifestando anche così la propria fede in lui. Infine, il “rendere gloria” raggiunge la sua piena espressione, quella più gradita al Signore, quando si fa “vita vissuta” secondo il disegno di Dio e nella sua volontà: diventa un compiere, a propria volta, delle “opere buone”. Ma sono proprio queste ultime a far sì che altri, a loro volta, vedendole, rendano gloria al Padre che è nei cieli. In questo modo, la testimonianza della fede si fa “generatrice” di altra fede di luogo in luogo e di generazione in generazione. Essere “sale” della terra e “luce” del mondo significa, allora, porsi come “anello di congiunzione” nella ininterrotta catena della trasmissione della fede, iniziata con gli Apostoli e che si concluderà con il ritorno glorioso del Signore Gesù.

Presenti e immersi “nel” mondo

74.   Sono ancora le stesse immagini usate da Gesù a indicarci come va vissuto il comando di essere “sale” della terra e “luce” del mondo. Ci dicono come la Chiesa e i cristiani possono e devono vivere il loro essere missionari nella società, in tutti i luoghi e le relazioni in cui si articola e si svolge la vita dell’uomo.

Il “sale” dà sapore quando viene messo nel cibo e si scioglie. Ma deve essere nella giusta quantità, altrimenti o lascia il cibo insipido o lo rende troppo salato. La “luce” illumina davvero quando si diparte dalla fonte che la promana e raggiunge la realtà, entrando in essa con una diffusione che avvolge, rischiara, ne mette in risalto le linee e i colori. 

“Sale” e “luce” sono immagini che dicono la necessità di superare ogni separazione ed estraneità e di dare vita a una sorta di “immersione” o, meglio, di “compenetrazione”. È questa la condizione indispensabile per vivere, da parte della Chiesa e dei cristiani, la loro nativa vocazione missionaria nella società. 

È stato Gesù stesso, il missionario del Padre, a darcene l’esempio con la sua incarnazione. Lui – la vera luce del mondo e l’autentico sale della terra – ha preso dimora nel mondo, ha posto la sua tenda in mezzo a noi, anzi ha fatto della nostra stessa umanità la sua tenda fra noi. Non ha temuto di “perdersi” entrando nella storia (cfr. Filippesi 2, 6-8).

Così, sull’esempio di Gesù, è e deve essere per la Chiesa. Alla luce della fede, il rapporto tra Chiesa e società, tra Chiesa e mondo, è all’insegna di una mutua collaborazione e compenetrazione. Ce lo ricorda il Concilio Vaticano II: «La Chiesa, procedendo dall’amore dell’eterno Padre, fondata nel tempo dal Cristo Redentore, radunata nello Spirito Santo, ha una finalità di salvezza ed escatologica, che non può essere raggiunta pienamente se non nel mondo futuro. Essa, poi, è già presente qui sulla terra, ed è composta da uomini, i quali appunto sono membri della città terrena, chiamati a formare già nella storia dell’umanità la famiglia dei figli di Dio, che deve crescere costantemente fino all’avvento del Signore. Unita in vista dei beni celesti e da essi arricchita, tale famiglia fu da Cristo “costituita e ordinata come società in questo mondo”, e fornita di “convenienti mezzi di unione visibile e sociale”. Perciò la Chiesa, che è insieme “società visibile e comunità spirituale”, cammina insieme con l’umanità tutta e sperimenta assieme al mondo la medesima sorte terrena ed è come il fermento e quasi l’anima della società umana, destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio. Tale compenetrazione di città terrena e città celeste non può certo essere percepita se non con la fede» (Gaudium et spes, 40).

Così può e deve essere per tutti i cristiani, che il Signore Gesù, tornando al Padre, non ha voluto togliere dal mondo, ma ha lasciato nel mondo (cfr. Giovanni 17, 15). Li ha lasciati perché restassero dentro la società degli uomini, condividendo con tutti gli altri le stesse esperienze e la stessa vita, ma senza perdere il loro sapore e la loro capacità di diffondere luce. 

Non ci è lecito “fuggire dal mondo”. Sono la stessa fede cristiana e la sequela di Gesù a ributtarci nel mondo e a esigere che rimaniamo dentro ogni piega della storia e della società per portarvi il sapore e la luce di Cristo. Come non meditare con grande serietà queste parole del Concilio? «Sbagliano coloro che, sapendo che qui noi non abbiamo una cittadinanza stabile ma che cerchiamo quella futura, pensano di poter per questo trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno… Il distacco, che si constata in molti, tra la fede che professano e la loro vita quotidiana, va annoverato tra i più gravi errori del nostro tempo… Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna» (Gaudium et spes, 43). 

La Chiesa è nel mondo

a servizio dell’assoluto del Regno di Dio

75.  Ma il “sale” per essere davvero tale non deve perdere il suo sapore; anzi, solo così può rendere gustoso il cibo in cui viene immerso. La “luce”, per illuminare tutti quelli che sono nella casa, non può rimanere nascosta o venire schermata: verrebbe meno al suo scopo, al motivo per cui viene accesa e la casa resterebbe nelle tenebre.  L’immersione e la compenetrazione non sono da intendere come perdita di identità.
È Gesù stesso l’esempio da contemplare, da imitare e da seguire. Sì, o Signore, con l’incarnazione, ti sei fatto vero uomo, ma sei rimasto “vero Dio”. Ti sei fatto nostro fratello, ma sei il Signore nostro! Venuto dal Padre, rimani nel Padre e il Padre rimane in te (cfr. Giovanni 14, 10-11). Tu e il Padre siete una cosa sola (cfr. Giovanni 10, 30). Sei tu l’immagine del Dio invisibile; in te abita tutta la pienezza della divinità (cfr. Colossesi 1,15; 2,9). Ancora una volta lo confessiamo con tutta la forza del nostro cuore: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Matteo 16, 16). 

Come Gesù, anche la Chiesa, compenetrata nella società e nel mondo, non può confondersi con la società e con il mondo. Essa costituisce già qui, sulla terra e nella società, «la famiglia dei figli di Dio… ed è come il fermento e l’anima della società umana, destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio» (Gaudium et spes, 40). 

Possiamo comprendere il significato più vero e profondo della presenza e missione della Chiesa nel mondo, nella società degli uomini, quale “sale” della terra e “luce” del mondo. Sono una presenza e una missione che derivano la loro identità dal riferimento alla assoluta novità del Regno di Dio, che Gesù è venuto ad annunciare e a inaugurare nel mondo e nella storia. 

Il Regno di Dio, che consiste nel disegno di amore con cui il Padre vuole fare della storia degli uomini una storia di salvezza, non può essere disgiunto da Cristo, il quale non l’ha solo annunciato, ma anche incarnato nella sua stessa persona. Il Regno di Dio «non è un concetto, una dottrina, un programma soggetto a libera elaborazione, ma è innanzitutto una persona che ha il volto e il nome di Gesù di Nazaret, immagine di Dio invisibile. Se si distacca il Regno da Gesù, non si ha più il Regno di Dio da lui rivelato, e si finisce per distorcere sia il senso del Regno, che rischia di trasformarsi in un obiettivo puramente umano o ideologico, sia l’identità di Cristo, che non appare più il Signore, a cui tutto deve essere sottomesso (cfr. 1Cor 15,27)» (Redemptoris missio, 18). 

A questo Regno, a Gesù Cristo – l’assoluto umano di Dio, che è e rimane l’insuperabile e, come tale, costituisce il centro, il cuore e il fine di tutta la storia e dell’intera umanità –, tutto è orientato e finalizzato. Ed è solo riconoscendo e accogliendo questa centralità e assolutezza del Regno di Dio, che si può veramente comprendere e la Chiesa e il mondo e che, di conseguenza, si può cogliere quale sia la missione della Chiesa nel mondo.

Riconoscendo la centralità e l’assolutezza del Regno di Dio, comprendiamo che la Chiesa è intimamente connessa con il Regno di Dio, ma non si identifica con esso. La Chiesa è realmente il “Corpo” di Cristo, è indissolubilmente legata a Gesù e lo rende veramente presente. Ma la Chiesa non è Gesù Cristo: da Gesù Cristo nasce, di lui vive, a lui rimanda, a lui è finalizzata. In forza di questa sua identità, essa è germe, segno, anticipazione e strumento del Regno di Dio. E, tuttavia, essa non è fine a se stessa, ma è e rimane ordinata e orientata al Regno di Dio (cfr. Redemptoris missio, 18). Come tale, è chiamata non ad annunciare e instaurare se stessa nel mondo, ma soltanto Gesù Cristo e il suo Regno.

76.   La centralità e l’assolutezza del Regno di Dio illuminano e spiegano, nella loro verità più profonda, anche il mondo e la società. Questi ultimi non possono essere compresi a prescindere dal Regno di Dio, da Gesù Cristo, perché in lui sono stati creati e in lui continuano a esistere. 

A suo modo, un modo certamente diverso da quello della Chiesa ma non meno reale, anche il mondo – con tutti gli esseri che lo abitano, le realtà che contiene, le articolazioni e i rapporti sociali che lo configurano – è orientato al Regno. Infatti, come ricorda san Paolo, tutta la creazione «attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio… e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio» (cfr. Romani 8,19-21), quando Dio sarà tutto in tutti e ogni cosa sarà ricapitolata in Cristo e da lui sottomessa al Padre (cfr. 1 Corinzi  15, 23-28). 

Il mondo intero, dunque, troverà un giorno la sua verità e la sua piena realizzazione nel Regno di Dio. Già fin d’ora, però, se vuole strutturarsi e articolarsi in modo coerente con ciò che è ed è chiamato a essere, deve lasciarsi animare e guidare da tutti quei valori di verità, di bontà, di giustizia, di libertà, di solidarietà e di pace, che il Regno di Dio indica, propone e immette nella storia e che del Regno di Dio sono espressione.

Si comprende qual è la missione della Chiesa nelle più diverse e concrete articolazioni del mondo e della società. È quella di essere dentro la società mantenendo integra la sua fisionomia di “anticipazione” e di “strumento” del Regno di Dio. 

In quanto è germinale ma vera anticipazione del Regno, sua iniziale ma reale incarnazione, la Chiesa, con il suo stesso esistere e il suo star dentro la società, è chiamata a “mostrare” qual è il vero modo di vivere secondo i valori del Regno. 

In quanto è strumento del Regno di Dio, affinché cresca e si affermi nel mondo rispettandone e portandone a compimento la sua intrinseca finalizzazione creaturale, la Chiesa è chiamata ad aiutare – anche sollecitandola, correggendola e offrendole orientamenti e indicazioni – la società intera a riscoprire, valorizzare e promuovere tutto ciò che di bene è scritto dentro di lei. Anzi, è chiamata a riconoscere in questo stesso bene dei “semi del Verbo”, dei segni della presenza di Gesù nel mondo, dei riverberi dell’azione potente dello Spirito di Dio, che soffia dove vuole (cfr. Giovanni 3, 8), anche al di fuori dei confini visibili della Chiesa, nel mondo e nella storia. È chiamata, infine, a dare un nome, il nome proprio di Gesù e del suo Regno, a tutto quanto scopre e riconosce come segno dell’azione dello Spirito. La presenza della Chiesa nella società si fa, così, non solo “testimonianza” che mostra e diffonde nel mondo i “valori del Regno”, ma anche annuncio, celebrazione e servizio esplicito del Vangelo di Gesù. Si fa evangelizzazione e trasmissione della fede. 

Con tutto questo, la missione della Chiesa è di essere nella società a servizio del Regno di Dio.

I cristiani “anima del mondo”

a servizio del Regno di Dio

77.   Quanto abbiamo detto della Chiesa può e deve essere affermato anche dei cristiani, singoli e associati. Congiunti a Cristo e inseriti nella Chiesa, essi sono sì immersi in tutti gli ambiti e in ogni piega della società, ma lo sono e lo devono essere secondo la loro propria originalità e identità: “da cristiani”, come cittadini del mondo, fedeli al Vangelo, guidati dalla coscienza cristiana (cfr. Gaudium et spes, 76). È questo il loro modo di essere nel mondo a servizio del Regno di Dio! 

Quella dei cristiani è la vocazione a essere “anima del mondo”. Così, utilizzando la concezione filosofica del proprio tempo, la descriveva l’antica lettera A Diogneto: «I cristiani sono nel mondo quello che è l’anima nel corpo. L’anima si trova in  tutte le membra del corpo e anche i cristiani sono sparsi nelle città del mondo. L’anima abita nel corpo, ma non proviene dal corpo. Anche i cristiani abitano in questo mondo, ma non sono del mondo… Sebbene ne sia odiata, l’anima ama la carne e le sue membra; così anche i cristiani amano coloro che li odiano. L’anima è rinchiusa nel corpo, ma essa a sua volta sorregge il corpo. Anche i cristiani sono trattenuti nel mondo come in una prigione, ma sono essi che sorreggono il mondo…» (VI, 1-7). 

Come possiamo vivere questa vocazione oggi, nella nostra società? Come possiamo fermentarla, renderla più vera e più vivibile? 

Rimanendovi dentro come lievito che fa fermentare tutta la pasta (cfr. Matteo 13, 33). 

Infondendo in essa sapore e fragranza, con una condotta irreprensibile, che sa interrogare e contagiare, così che anche quanti non credono siano attratti (cfr. 1 Pietro 2, 12) e tutti intuiscano che vivere secondo il Vangelo è il modo più bello e più “vantaggioso” che esista, perché, più di ogni altro, rispetta e promuove la dignità di ogni persona, rende abitabile la terra e favorisce una convivenza nella giustizia e nella pace. 

Con una costante lievitazione sociale nell’amore e nella verità, certi che – come scriveva il cardinale Martini promulgando il nostro Sinodo 47° – è «la cultura della verità e dell’amore che dobbiamo ricostruire e diffondere proclamando, come Paolo ad Atene, la verità rivelata da Cristo contro l’ignoranza e l’agnosticismo, e la gratuità di Dio e del suo amore come risposte al dubbio e all’angoscia dell’uomo contemporaneo» (Lettera di presentazione alla Diocesi,  36). 

Vivendo e agendo così, i cristiani sono davvero “sale” e “luce” anche nella nostra società! Non possono non esserlo, a meno di tradire la propria identità. Infat-ti – come osserva san Giovanni Crisostomo – «se sarai cristiano, questo non potrà non avvenire… fa parte del-la natura stessa del cristiano… Non può la luce di un cristiano restare nascosta; non può restare nascosta una fiaccola così splendente» (Omelie sugli Atti degli Apostoli, 20, 4).

Consideriamo tutti questa nostra vocazione! Rispondiamo ad essa con generosa fedeltà! Nessuno rimanga indifferente o sordo alle parole incoraggianti e responsabilizzanti con cui lo Spirito di Dio ci fa giungere ancora oggi il suo appello: «Il Concilio esorta i cristiani, che sono cittadini dell’una e dell’altra città, di sforzarsi di compiere fedelmente i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vangelo» (Gaudium et spes, 43). 

Servire il Regno di Dio

negli “ambienti della vita sociale”

78.   La società tutta, nella sua concretezza e nelle sue più svariate espressioni e articolazioni, è la vigna nella quale il Signore chiama a lavorare ogni cristiano (cfr. Matteo 20, 1-7; 13, 38). Lo chiama a lavorare, con i doni e i compiti che gli sono propri. 

Non c’è nessun ambiente di vita sociale nel quale al cristiano non sia chiesto di essere “sale” e “luce”. La verità del Vangelo chiede di essere testimoniata nei luoghi in cui uomini e donne vivono, soffrono, gioiscono e muoiono. Chiede di essere testimoniata in famiglia, come nel mondo della scuola e in quello del lavoro; nell’economia, come nella politica; nell’amministrazione della giustizia, come nell’uso dei beni naturali e ambientali; nel mondo dell’assistenza e dell’attenzione alle antiche e nuove povertà, come in quello della sanità; nel mondo della cultura, come in quello della comunicazione sociale; nello sport, come nel tempo libero, nel divertimento e in ogni altro “luogo” nel quale si svolge la vita delle persone.

In tutti questi luoghi e dentro tutte queste relazioni, la chiamata a essere “anima del mondo a servizio del Regno” si fa più concreta e impellente. Qui la missionarietà diventa più urgente, perché proprio qui, nei diversi ambienti di vita professionale e sociale, la scristianizzazione allarga maggiormente i suoi tentacoli e la società si sforza di organizzarsi pubblicamente senza far riferimento all’eredità cristiana e, spesso, smarrendo e rinnegando anche gli stessi valori umani. 

È questo il contesto più immediato e quotidiano nel quale siamo chiamati a vivere e a comunicare la fede, nel quale, oggi più che mai, c’è un enorme bisogno di uomini nuovi, di cristiani veri, di persone dal cuore grande e generoso, le quali, con la sola forza del Vangelo, cercano di «convertire la coscienza personale e insieme collettiva degli uomini, l’attività nella quale essi sono impegnati, la vita e l’ambiente concreto loro propri» (cfr. Evangelii nuntiandi, 18).

Per richiamare come è proprio in questi “ambienti di vita sociale” che la presenza e l’azione dei cristiani possono e devono esprimere tutta la loro carica missionaria, è opportuno pensare e programmare qualche specifico “momento pubblico” di incontro e di testimonianza, da realizzare in questi stessi “ambienti”. 

In tale ottica, nell’anno pastorale 2005-2006, cercheremo di organizzare, a livello diocesano, qualche “evento straordinario”, da svolgere secondo le modalità di volta in volta più adatte, nei “luoghi-simbolo” di qualcuno degli ambiti richiamati: nel mondo dell’economia o della politica, dell’assistenza o della sanità, dello sport o della cultura o della comunicazione sociale. Saranno avvenimenti simbolici, con i quali “far emergere” dal vissuto e “mostrare” come anche oggi è possibile, per i cristiani, essere presenti nelle più diverse realtà secolari, portandovi i valori del Regno di Dio e testimoniando la propria fede.

In quanto avvenimenti simbolici, anche questi momenti sono finalizzati a far crescere in tutti e in ciascuno la coscienza di una fede intrinsecamente missionaria e che, come tale, deve spingere ogni credente in Cristo a vivere la propria identità di “anima del mondo”, a servizio del Regno di Dio.

Ciascuno interroghi se stesso. Si interroghi sulla qualità della sua fede. È una fede solo intimistica e ritualistica, relegata esclusivamente nel mondo della coscienza e dei riti? O è, come deve, una fede anche “esistenziale”? Una fede, cioè, coerente con gli appelli della coscienza morale e animata dalla grazia dei riti celebrati, ma insieme inserita a pieno titolo nella vita concreta per animarla e raggiungere, trasformandoli, gli ambienti nei quali si svolge l’esistenza propria e degli altri. 

Si interroghino anche le nostre parrocchie e le diverse aggregazioni ecclesiali. Quella a cui cercano di educare, che fede è? Il loro è davvero un impegno finalizzato a far crescere uomini e donne che – in forza del loro Battesimo e aiutati da precisi itinerari di ascolto della Parola, di preghiera e celebrazione dei Sacramenti e di vita di carità – si impegnano nel mondo e nella storia, testimoniando e portando in essi lo spirito del Vangelo?

Si interroghino le diverse associazioni professionali e le aggregazioni laicali che hanno come proprio il fine dell’animazione cristiana delle “realtà temporali”, di tutte quelle attività nelle quali si articola e si esplica la vita delle persone e della società. Quali sono i tratti della loro azione e del loro impegno che oggi chiedono di essere continuati, o ripensati o maggiormente promossi e sviluppati, affinché la loro presenza e testimonianza siano più credibili e più incisive? 

In questa prospettiva, affido un compito particolare ai Responsabili degli Uffici e Servizi di Curia e di altri Organismi diocesani la cui azione riguarda più direttamente i diversi ambienti della vita sociale sopra ricordati. Chiedo loro che, in questo triennio pastorale – anche mediante momenti di consultazione, di confronto e di incontro con quanti operano sul territorio della Dioce-si –, mettano in atto un ampio e serio lavoro di riflessione, di ripensamento e di proposta. A tale scopo: riprendano quanto scrive il nostro Sinodo 47° a proposito di ciascuno degli ambiti richiamati (cfr., soprattutto, la quarta parte [costt. 521-611], ma anche, ad esempio, le costt. 247-259 e 271-276); verifichino come queste stesse indicazioni vengono seguite in Diocesi; analizzino la situazione odierna per vedere quali opportunità, esigenze e sfide presenta; individuino i passi da fare; elaborino le proposte da sottoporre al discernimento del Vescovo per una loro consegna alla Diocesi. 

A tutte e a ciascuna di queste realtà dico: proseguite nella vostra già consueta attività missionaria; rilanciatela ancora di più; riproponetela con rinnovata freschezza e, se necessario, in termini nuovi, affinché risulti più dinamica, coordinata e incisiva! 

Far crescere la “qualità umana” nella vita della società

79.   Parlando di “ambienti di vita sociale” non parliamo semplicemente di “luoghi” nei quali ci si trova a operare. Più propriamente, parliamo di “spazi umani” che ci danno la possibilità concreta di vivere come “persone”, come un “io” aperto al “tu”, nella relazione con gli altri. Poiché questa “relazionalità” è un dato essenziale e strutturale della persona stessa – che si definisce come un essere “con” gli altri e “per” gli altri –, gli ambienti di vita sociale costituiscono degli “spazi vitali” nei quali la persona può esprimere e realizzare se stessa. In questo senso, si qualificano come “luoghi antropologici”, come spazi-tempi-esperienze nei quali si costruisce e si esprime l’autentica “umanità” dell’uomo e della donna. 

Di conseguenza, vivere e agire in questi ambienti a servizio del Regno di Dio significa operare perché essi siano “luoghi” veramente umani e umanizzanti. Si tratta, allora, di assicurare la “qualità umana” in tutti i rapporti e in tutti i luoghi concreti dell’esistenza degli uomini. 

È questo un compito che interpella i singoli cristiani. Li interpella perché là dove gli uomini e le donne nascono e crescono, lavorano e si divertono, si amano e si combattono, soffrono e muoiono ci sono sempre delle persone concrete, con la loro storia, le loro gioie e le loro fatiche. E là, negli stessi ambienti concreti della vita quotidiana, anche ogni cristiano è presente e agisce come persona, nella sua unicità e irripetibilità. Ciascuno, allora, può e deve dare spazio alla sua umanità e, così facendo, può e deve guardare all’altro, che incontra e con il quale opera, riconoscendone, rispettandone e valorizzandone la nativa dignità umana. Più e prima che mediante rapporti funzionali, ciascuno può e deve relazionarsi all’altro con rapporti umani e profondamente interpersonali. Anzi, può e deve far sì che gli stessi rapporti funzionali, vissuti correttamente secondo quanto è richiesto da ciò a cui lo specifico ambiente di vita sociale è finalizzato, favoriscano la nascita e lo sviluppo di autentici rapporti umani. Può e deve far sì che le “leggi” che governano quanto è da vivere e da realizzare in ogni specifico ambiente di vita sociale siano, di fatto e sempre più compiutamente, a servizio di ogni persona, nel rispetto e nella promozione della sua inviolabile dignità umana. 

Assicurare la “qualità umana” in ogni ambiente di vita sociale è anche il compito dei cristiani che vivono e operano insieme, in uno stesso ambiente. In questi casi, sono gli stessi cristiani a sentirsi interpellati, nei riguardi di tutti coloro che, credenti o non credenti, vivono e operano nel medesimo ambiente, per una testimonianza che rivesta una forma comunitaria – visibilmente comune e condivisa –, che può esprimersi anche in modi più o meno organizzati a livello associativo o di gruppo. È in questo contesto che possono nascere gruppi o momenti di incontro tra le persone, finalizzati a sviluppare, di comune accordo, confronti, riflessioni, gesti e iniziative per favorire e promuovere un approccio umano e umanizzante alle diverse e talora complesse problematiche che si presentano nel proprio ambiente di vita.

Questa stessa testimonianza – sia essa individuale o comunitaria – è la strada maestra per vivere quella missionarietà che contraddistingue ogni credente in Cristo. È una missionarietà che passa attraverso la ricerca e la promozione – nella semplicità e nella concretezza della vita di ogni giorno – di rapporti umani ricchi e arricchenti. All’interno di questi rapporti, poi, possono nascere significative esperienze di dialogo, di conoscenza e, perfino, di amicizia sincera e profonda. Queste stesse amicizie – a loro volta, se Dio lo vorrà e comunque sempre nel rispetto della libertà di ciascuno – possono anche sfociare, come talora avviene, in occasioni di riscoperta della fede o di accostamento alla fede stessa. Può capitare così che la promozione della “qualità umana” in un ambiente di vita sociale conduca, passo dopo passo e secondo tempi diversificati di maturazione, a cammini di fede vissuti nel tessuto della comunità ecclesiale e che, in taluni casi, si possono esprimere, anche con momenti di riflessione e di preghiera all’interno degli ambienti stessi. 

Perché non vedere qui una delle meravigliose espressioni di quanto lo Spirito Santo sa operare nella storia e nel mondo? Grazie a te, Spirito di Dio, sorgente inesauribile di grazia e costruttore infaticabile di un mondo nuovo, segno e primizia di quei cieli nuovi e di quella terra nuova (cfr. Apocalisse 21, 1) che attendiamo con speranza! Grazie a te, perché a questa tua opera continui ad associare uomini e donne che, proprio nella vita e nelle attività di ogni giorno, spesso inosservati o addirittura incompresi, ma guardati con amore dal Padre e docili all’insegnamento di Gesù, sanno essere gli artefici, umili e grandi, della crescita del Regno di Dio nella storia e nella società.

Servire l’uomo agendo per il bene comune

80.   Riconoscere e vivere la centralità della persona è il modo fondamentale, dal quale tutti gli altri prendono origine e forza, di vivere “da cristiani” nella società, a servizio del Regno di Dio. 

Lo è perché, così facendo, i cristiani partecipano della missione della Chiesa, la quale – in forza del Vangelo creduto, annunciato, celebrato e servito – si fa “serva degli uomini”, camminando e vivendo con loro, solidale con tutta la loro storia, le loro gioie e speranze, tristezze e angosce (cfr. Gaudium et spes, 1). Li serve “svelando l’uomo all’uomo”, facendogli noto il senso della sua esistenza e aprendolo alla verità intera su di sé e sul suo destino (cfr. Gaudium et spes, 22). Li serve perché – come leggiamo in un testo particolarmente illuminante del Concilio Vaticano II – essa, «perseguendo il suo proprio fine di salvezza, non solo comunica all’uomo la vita divina, ma anche diffonde la sua luce con ripercussione, in qualche modo, su tutto il mondo, soprattutto per il fatto che risana ed eleva la dignità della persona umana, consolida la compagine dell’umana società, e immette nel lavoro quotidiano degli uomini un più profondo senso e significato». In tal modo – continua il testo del Concilio – «la Chiesa, con i singoli suoi membri e con tutta intera la sua comunità, crede di poter contribuire molto a rendere più umana la famiglia degli uomini e la sua storia» (Gaudium et spes, 40).

Essere “sale” e “luce” nella società e per la società significa, dunque, promuovere la dignità della persona. Lo afferma in modo inequivocabile Giovanni Paolo II: «Riscoprire e far riscoprire la dignità inviolabile di ogni persona umana costituisce un compito essenziale, anzi, in un certo senso, il compito centrale e unificante del servizio che la Chiesa e, in essa, i fedeli laici sono chiamati a rendere alla famiglia degli uomini» (Christifideles laici, 37).

La fedeltà a questo compito ci chiede di riaffermare, di fronte a tutti e in ogni contesto, che il “primato della persona” va salvaguardato e promosso in ogni caso e in ogni situazione: in economia come in politica; nella lotta per la giustizia e la pace come nell’affrontare le gravi problematiche della globalizzazione; nella ricerca scientifica come nelle applicazioni tecnologiche; di fronte alle preoccupanti prospettive di un dissesto ecologico che intacca varie parti del nostro pianeta, come nelle grandi sfide che oggi interessano la vita dell’uomo e spesso fanno venir meno il rispetto che le è dovuto dal concepimento fino alla morte naturale; nell’ambito della comunicazione sociale, come nella letteratura e nell’arte; nel mondo della moda e negli spettacoli, come nel divertimento, nello sport e così via. 

È, quello di ogni persona umana, un primato che affonda le sue radici nel fatto che essa, creata a immagine e somiglianza di Dio (cfr. Genesi 1, 26-27), è l’unica creatura terrena dotata di intelligenza e di volontà libera e, proprio per questo, si presenta come “il centro e il vertice” di tutto ciò che esiste sulla terra (cfr. Gaudium et spes, 12).

Questo stesso primato costituisce la fonte da cui – secondo una visione cristiana e, prima ancora, profondamente umana e umanizzante – scaturiscono tutti gli altri principi che regolano l’intera convivenza umana. Come tale, rappresenta il principio architettonico, il cuore e l’anima di tutto quel ricco e articolato insegnamento sociale con cui il Magistero della Chiesa, soprattutto nel secolo scorso, ha letto la realtà sociale alla luce del Vangelo e dell’esperienza umana e ha offerto, in modo sempre più puntuale e organico, il proprio contributo alla soluzione della questione sociale. 

Ne deriva che, per poter essere effettivamente “sale” e “luce” nella società, i cristiani devono conoscere e condividere la Dottrina Sociale della Chiesa. È quanto va previsto nel cammino educativo di ogni parrocchia e di ogni realtà o aggregazione ecclesiale, innestando organicamente questo studio e approfondimento nella catechesi ordinaria, in particolare dei giovani e degli adulti (cfr. Sinodo 47°, cost. 563, 1). 

Conoscere e condividere la Dottrina Sociale della Chiesa, così da diffonderla e applicarla nella concretezza dell’esistenza e delle attuali problematiche sociali, è un modo – non secondario né facoltativo, ma essenziale e necessario – per rispondere al mandato missionario ricevuto dal Signore e per assumere il compito inderogabile della “nuova evangelizzazione”. Lo è perché «per la Chiesa insegnare e diffondere la dottrina sociale appartiene alla sua missione evangelizzatrice e fa parte essenziale del messaggio cristiano», in quanto «tale dottrina ne propone le dirette conseguenze nella vita della società ed inquadra il lavoro quotidiano e le lotte per la giustizia nella testimonianza a Cristo Salvatore» (Centesimus annus, 5). Lo è perchè «la dottrina sociale ha di per sé il valore di uno strumento di evangelizzazione: in quanto tale annuncia Dio e il mistero di salvezza in Cristo a ogni uomo e, per la medesima ragione, rivela l’uomo a se stesso. In questa luce, e solo in questa luce, si occupa del resto: dei diritti umani di ciascuno e, in particolare, del “proletariato”, della famiglia e dell’educazione, dei doveri dello Stato, dell’ordinamento della società na-zionale e internazionale, della vita economica, della cultura, della guerra e della pace, del rispetto della vita dal momento del concepimento fino alla morte» (Centesimus annus, 54).

81.   La fedeltà al compito di promuovere la dignità della persona umana esige anche di adoperarsi, con amore sincero e appassionato, per rendere ogni persona veramente e pienamente libera, cioè responsabile e pronta a lavorare per il bene di tutti, per il bene comune. Di questa responsabilità, noi cristiani per primi dobbiamo essere testimoni fieri, convinti e tenaci. 

Lo richiede il nostro amore all’uomo e, prima ancora, la nostra fedeltà al Signore Gesù e al suo Vangelo. Sono proprio la contemplazione e la sequela di Cristo a far crescere dentro di noi la coscienza della dignità di ogni uomo, plasmato da Dio a immagine e somiglianza del suo Figlio Gesù. Sono esse a far sprigionare in noi il desiderio, anzi il bisogno insopprimibile, di rivivere e, in qualche modo, di ripresentare nella trama dei rapporti personali quell’amore senza misura che lo stesso Signore ha vissuto per ogni uomo e donna, in particolare per i più deboli, poveri, bisognosi ed emarginati.

Lo richiede il momento storico che stiamo vivendo. Il nostro non è – non può essere! – il tempo del disimpegno, del disinteresse, della fuga o anche solo della sterile lamentela. Non lo permettono le concrete e spesso gravi problematiche sociali che oggi attraversano le nostre città e il nostro Paese, quali, ad esempio, la disoccupazione, il benessere egoistico, la disgregazione familiare, il disagio giovanile, l’immigrazione, l’emarginazione degli anziani. Non lo consentono neppure il cammino europeo, che si trova a una svolta particolarmente significativa, il sempre più diffuso e spesso selvaggio processo di globalizzazione e le drammatiche questioni che si affacciano sullo scenario mondiale e minano la pacifica convivenza nelle Nazioni e tra i popoli. 

È il tempo di una nuova responsabilità, senza aspettare che siano solo gli altri, o le istituzioni, a intervenire! Riascoltiamo, a questo proposito, quanto i Vescovi italiani scrivevano più di vent’anni fa: «C’è innanzitutto da assicurare presenza. L’assenteismo, il rifugio nel privato, la delega in bianco non sono leciti a nessuno, ma per i cristiani sono peccato di omissione». Sono parole chiare, che suonano come salutare “pro-vocazione” per la responsabilità di tutti e di ciascuno. 

A queste, i Vescovi aggiungevano altre parole, ancora oggi pienamente attuali e che ci indicano la strada concreta da seguire per assicurare la necessaria presenza: «Si parte dalle realtà locali, dal territorio. E si è partecipi delle sorti della vita e dei problemi del comune, delle circoscrizioni e del quartiere: la scuola, i servizi sanitari, l’assistenza, l’amministrazione civica, la cultura locale. Ci si apre poi alla struttura regionale, alla quale oggi sono riconosciute molte competenze di legislazione e di programmazione. Così la presenza si estenderà anche ai livelli nazionale, europeo e mondiale, e potrà avere efficacia» (La Chiesa italiana e le prospettive del Paese, 33).

Nell’assumere queste responsabilità ci deve guidare una duplice convinzione. La prima è che il Vangelo, nella logica della parabola dei talenti da non sotterrare ma da trafficare (cfr. Matteo 25, 14-30), lungi dal frenare e dal mortificare l’iniziativa e lo “spirito di intrapresa” nei diversi campi del vivere sociale e politico, li libera e li stimola, affinché si pongano al servizio di ogni uomo e di tutti gli uomini. La seconda è che il vivere un impegno serio, competente e coerente con la Dottrina Sociale della Chiesa in ogni ambito della vita sociale, compreso quello della partecipazione politica, fa parte a pieno titolo della missione di testimoniare e annunciare il Vangelo, promuovendo nel mondo i valori del Regno di Dio.

Per aiutare a far sì che tutto questo sia vissuto nel segno di un rinnovato slancio missionario, chiedo che, preferibilmente nell’anno pastorale 2005-2006, in ogni parrocchia, associazione e gruppo ecclesiale, si propongano momenti di catechesi, di riflessione, di studio e di confronto per risvegliare nei cristiani la coscienza del loro essere “cittadini del mondo”, impegnati a costruirlo secondo il disegno di Dio. 

Pertanto, alla Segreteria per la Formazione all’Impegno Sociale e Politico – in collaborazione con altri Uffici o Servizi di Curia, in particolare con il Servizio per la Catechesi – chiedo di predisporre sussidi e materiali, da utilizzare in quell’anno pastorale nelle diverse articolazioni della Diocesi, per una più approfondita conoscenza della Dottrina Sociale della Chiesa e per una educazione finalizzata a far crescere una più corale passione per il bene comune. 

La stessa Segreteria studi anche i modi più opportuni per riproporre itinerari di formazione all’impegno sociale e politico ordinati a far nascere “vocazioni” specifiche a tale proposito.

Evangelizzare la “cultura dominante”

82.   Nel vivere la passione missionaria in ogni ambito di vita sociale c’è, ancora, una “sfida” – una opportunità e una provocazione – che ci interroga profondamente. È la sfida dell’evangelizzazione delle culture! Il nostro essere dentro la società a servizio del Regno di Dio ci porta inevitabilmente a “confrontarci” – talvolta, addirittura, a “scontrarci” – con la “cultura dominante”. Inevitabilmente, perché la cultura stessa è l’imprescindibile habitat nel quale vive ogni persona, da cui è caratterizzato ogni ambiente di vita sociale e che, nello stesso tempo, ogni persona e ogni ambiente di vita sociale concorrono a determinare. 

È proprio nella “cultura” dominante che noi siamo chiamati a far risuonare, come davvero propizi e decisivi per tutti, i valori e le esigenze del Regno di Dio. Il comando di Gesù «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15) non comporta soltanto di annunciare, celebrare e servire il Vangelo in fasce geograficamente più vaste e a popolazioni sempre più numerose. Comporta «anche – come scrive Paolo VI – di raggiungere e quasi sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell’umanità, che sono in contrasto con la Parola Dio e col disegno della salvezza» (Evangelii nuntiandi, 19). Comporta di raggiungere la cultura e di trasformarla con la potenza, debole e disarmata, del Vangelo. È quanto leggiamo ancora nella stessa Esortazione apostolica: «Si potrebbe esprimere tutto ciò dicendo così: occorre evangelizzare – non in maniera decorativa, a somiglianza di vernice superficiale, ma in modo vitale, in profondità e fino alle radici – la cultura e le culture dell’uomo» (Evangelii nuntiandi, 20).

È un’impresa grande e affascinante! 

Ci chiede di non sottovalutare la posta in gioco. È la possibilità per l’uomo di realizzarsi in pienezza come uomo e di raggiungere la felicità per cui è stato creato. È la possibilità, per la società stessa, di essere, come deve, a servizio di ogni persona e della sua vita secondo verità.

Ci chiede di mettere in atto scelte precise e concrete. Il Papa così le descrive, con particolare riferimento ai fedeli laici: «essere presenti, all’insegna del coraggio e della creatività intellettuale, nei posti privilegiati della cultura, quali sono il mondo della scuola e dell’università, gli ambienti della ricerca scientifica e tecnica, i luoghi della creazione artistica e della riflessione umanistica». E aggiunge, indicando le modalità e gli scopi di questa presenza: «Tale presenza è destinata non so-lo al riconoscimento e all’eventuale purificazione degli elementi della cultura esistente criticamente vagliati, ma anche alla loro elevazione mediante le originali ricchezze del Vangelo e della fede cristiana» (Christifi-deles laici, 44).

Ci chiede una fede matura e testimoniante, autenticamente missionaria. Una fede illuminata dalla Parola di Dio e sostenuta da forti itinerari formativi, celebrata nella liturgia e alimentata con la preghiera, espressa e testimoniata nella carità. Una fede in grado di mostrare la sua ragionevolezza e bellezza agli uomini del nostro tempo. Una fede così viva e vitale, così forte e gioiosa da resistere a ogni attacco, anzi da saper discernere, purificare e valorizzare ogni cultura. Una fede così incarnata e propositiva da trasformare la nostra cultura, aiutandola a liberarsi e a costruirsi come “cultura secondo il Vangelo” e, proprio per questo, secondo le attese più radicali e il destino più autentico di ogni uomo e donna.

Capitolo settimo

E come potranno credere…

senza uno che lo annunzi?
Gli “operai del Vangelo”

in una Chiesa tutta missionaria

83.   L’evangelizzazione e la trasmissione della fede sono di una gravità unica, dal momento che riguardano la “salvezza” e, dunque, la riuscita o il fallimento della vita stessa. Riguardano la salvezza, nel senso che questa “deriva” dalla fede. Ce lo ricorda con estrema chiarezza san Paolo: «Se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo… Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato» (Romani 10, 9.13).

Non c’è salvezza senza fede! È parola di Gesù: «Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato» (Marco 16, 16).

Ma la fede esige l’evangelizzazione. È ancora Paolo a ricordarcelo con una logica rigorosa e inequivocabile, con una serie di domande che scandiscono i diversi passaggi obbligati di questa che è l’avventura decisiva per l’uomo: «Ora, come potranno invocarlo, senza aver prima creduto in lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare, senza uno che lo annunzi? E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati?» (Romani 10, 14-15).

Non c’è fede senza evangelizzazione! E ancora: non c’è evangelizzazione senza missione, senza essere inviati. L’evangelizzazione nasce da un mandato. Come scrive il Catechismo della Chiesa Cattolica: «Nessuno, né individuo né comunità, può annunziare a se stesso il Van-gelo… Nessuno può darsi da sé il mandato e la missione di annunziare il Vangelo. L’inviato del Signore parla e agisce non per autorità propria, ma in forza dell’autorità di Cristo…» (n. 875).

Ci soffermiamo ora a considerare i soggetti attivi e responsabili dell’evangelizzazione: gli evangelizzatori, gli “operai del Vangelo”, coloro che proprio per l’annuncio della “Buona Notizia” sono stati mandati. 

Ci preme, da subito, rilevare un aspetto essenziale che segna in profondità la missione di evangelizzare e trasmettere la fede: essa è una “grazia”, qualcosa dunque di bello, di grande, di gioioso. È ancora Paolo a esclamare: «Quanto son belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!» (Romani 10, 15). All’estrema serietà di un’evangelizzazione e trasmissione della fede, che pongono la fondamentale e decisiva questione della salvezza, fanno sorprendente riscontro l’immensa grazia e la straordinaria fortuna di essere inviati come messaggeri di «un lieto annunzio di bene».

Nella Chiesa tutti e ciascuno sono inviati

84.   Ma chi è inviato? È la Chiesa intera, in tutti e in ciascuno dei suoi membri. Vogliamo sostare su questa verità, di fronte al facile rischio di darla per ovvia e scontata e, quindi, di non coglierla nella particolare ricchezza del suo contenuto.

«E come potranno credere… senza uno che lo annunzi?… senza essere prima inviati?». Queste parole riguardano la Chiesa intera: è lei, Sposa di Cristo e Madre dei cristiani, la comunità evangelizzante, la comunità mandata dal Signore. Essa è sempre presente e operante quando viene annunciato il Vangelo. È la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. È la realtà spirituale e visibile, che si ritrova nella Chiesa particolare e nelle comunità parrocchiali e, analogamente, nelle diverse realtà e aggregazioni ecclesiali. 

Sì, la realtà della Chiesa intera è qualcosa di estremamente concreto e vivo, che ci tocca comunitariamente e personalmente. In questo senso, le parole di Paolo riguardano tutti e ciascuno nella Chiesa. Siamo così invitati a cogliere immediatamente, tra gli altri, due aspetti di singolare importanza per la nostra vita e missione nella Chiesa.

Fondamentale è, innanzitutto, la “coscienza di Chiesa” di cui devono essere nutriti tutti i cristiani nell’annunciare il Vangelo. Essi non possono agire che in conformità con la loro identità profonda di “membri della Chiesa”, come coloro cioè che sono inseriti vitalmente nel mistero stesso della Chiesa e che partecipano, a loro modo e misura, alla grazia e alla responsabilità che Gesù Cristo dona alla Chiesa, costituendola “comunità di evangelizzazione e di trasmissione della fede”. E ciò vale di ogni singolo membro della Chiesa, come scrive il beato Isacco della Stella: «Anche la singola anima fedele può essere considerata come sposa del Verbo di Dio, madre figlia e sorella di Cristo, vergine e feconda» (Discorso 51).

È da sottolineare, inoltre, il fatto che la chiamata e il compito di evangelizzare e trasmettere la fede sono, nella Chiesa, universali ma insieme individuali. Toccano “tutti”, senza esclusione di nessuno. Nello stesso tempo, toccano “ciascuno” nella propria unicità e irripetibilità. Ciò significa che, nella Chiesa, nessuno ha una posizione solo recettiva, perché tutti danno e ricevono, ricevono e danno. Ciò significa, poi, che ciascuno è necessario e, in un certo senso, insostituibile. 

Ogni singolo cristiano deve essere sempre cosciente che il suo compito non può essere delegato ad altri, ma deve essere assunto e vissuto come assolutamente indispensabile per il bene di tutti. Ciascuno di noi – bambino o anziano, sano o malato, dotto o incolto, stimato o emarginato, eccetera – è chiamato per nome, con il proprio inconfondibile nome, nella singolarità della sua persona e della sua storia individuale, a portare il proprio contributo per l’avvento del Regno di Dio. È questa la volontà del Signore, la sua grazia! 

Per ciascuno di noi sta l’entusiasmante verità che Paolo ci ricorda: «E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune…»; è «l’unico e il medesimo Spirito che opera [queste manifestazioni], distribuendole a ciascuno come vuole» (1 Corinzi 12, 7.11). A sua volta, san Pietro inchioda la responsabilità di ognuno di noi con il monito: «Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio» (1 Pietro 4, 10).

È sempre e solo la libertà del singolo individuo a essere interpellata, senza possibilità di deleghe o alibi: quanto vale nel rapporto di ciascuna persona con Dio vale anche nel rapporto di ciascun cristiano con la Chiesa.

Ciò pone in luce l’assoluta necessità e insostituibilità dell’impegno personale di ogni cristiano nell’evangelizzare e trasmettere la fede (cfr. Apostolicam actuositatem, 16). Certamente la Chiesa conosce anche l’impegno della comunità come tale, nelle sue diverse articolazioni. Nasce così, pure necessario e insostituibile, l’apostolato associato. Ma non c’è dubbio che quello personale possiede alcune ricchezze e potenzialità proprie e peculiari di grande significato per il dinamismo missionario della Chiesa. Come ci ricorda il Papa nell’Esortazione Christifideles laici, «Con tale forma di apostolato, l’irradiazione del Vangelo può farsi quanto mai capillare, giungendo a tanti luoghi e ambienti quanti sono quelli legati alla vita quotidiana e concreta dei laici. Si tratta, inoltre, di un’irradiazione costante, essendo legata alla continua coerenza della vita personale con la fede; come pure di un’irradiazione particolarmente incisiva, perché, nella piena condivisione delle condizioni di vita, del lavoro, delle difficoltà e speranze dei fratelli, i fedeli laici possono giungere al cuore dei loro vicini o amici o colleghi, aprendolo all’orizzonte totale, al senso pieno dell’esistenza: la comunione con Dio e tra gli uomini» (n. 28).

Il modo “proprio e peculiare” dei laici,

dei consacrati e delle famiglie di essere

Chiesa immersa nel mondo a servizio del Regno
85.   Riproponiamo la domanda iniziale: qual è questa Chiesa mandata dal Signore risorto a portare a tutti il suo Vangelo che libera e salva? È la Chiesa immersa nel mondo a servizio del Regno. 

Nella preghiera dell’ultima cena, Gesù stesso dipinge il volto della sua Chiesa – vedendolo riflesso nei suoi discepoli –, tratteggiandone due lineamenti fondamentali: la presenza nel mondo e la non appartenenza ad esso. Così egli prega: «Io non sono più nel mondo; essi [i discepoli] invece sono nel mondo… Il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo» (Giovanni 17, 11.14). E, ancora, prega il Padre di far sì che i suoi discepoli siano là dove è lui, nella contemplazione della sua gloria (cfr. Giovanni 17, 24).

Emergono così, nell’unica e indivisibile Chiesa, due “dimensioni”: quella dell’essere “nel” mondo, o secolarità, e quella del non essere “del” mondo, o dimensione escatologica. Sono dimensioni che segnano in profondità la realtà della Chiesa come tale e che, di conseguenza, si ritrovano in tutti e in ciascuno dei suoi membri, caratterizzando il loro essere e agire e, pertanto, la loro missione di evangelizzare e trasmettere la fede. 

Tutti nella Chiesa sono coinvolti nella duplice dimensione secolare ed escatologica: i sacerdoti, le persone consacrate, i fedeli laici; tutti abilitati e impegnati a operare nella missione evangelizzatrice della Chiesa. Ma come? In quali forme? Con quali posti e compiti? È proprio l’attenta considerazione delle dimensioni della Chiesa ad aiutarci a cogliere, secondo il disegno stesso di Gesù, l’ordine, il posto e il significato dei molteplici e diversi “operai del Vangelo”.

86.   La Chiesa «ha – come diceva Paolo VI – un’autentica dimensione secolare, inerente alla sua intima natura e missione, la cui radice affonda nel mistero del Verbo Incarnato, e che è realizzata in forme diverse per i suoi membri» (Discorso ai membri degli Istituti Secolari, 2 febbraio 1972).

La forma “propria e peculiare” di partecipazione alla dimensione secolare della Chiesa è quella dei fedeli laici che, in tal modo, sono distinti, anche se non separati, dagli altri membri della Chiesa. È questo l’insegnamento del Concilio Vaticano II, che con formula sintetica afferma: «L’indole secolare è propria e peculiare dei laici» (Lumen gentium, 31). E così spiega: la condizione secolare, che caratterizza l’essere “cristiani” proprio dei laici (christifideles laici), significa che “il vivere nel mondo” corrisponde a una precisa “vocazione” di Dio e che “l’agire nel mondo” è ordinato a una specifica “missione”, quella di «cercare il Regno trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio» (Lumen gentium, 31).

L’essere e l’agire nel mondo non sono, per i fedeli laici, una realtà solo antropologica e sociologica. Sono, anche e specificamente, una realtà teologica ed ecclesiale. È in questione non semplicemente un dato esteriore e ambientale, ma il disegno stesso di Dio, che chiama i laici e li manda nel mondo a servire il Regno. Scrive il Concilio: «Essi vivono nel secolo, cioè in mezzo agli impegni e alle occupazioni del mondo e dentro le condizioni ordinarie della vita familiare e sociale di cui è intessuta la loro esistenza. Lì sono chiamati da Dio a contribuire, come dall’interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo, mediante l’esercizio della loro specifica funzione e guidati dallo spirito evangelico» (Lumen gentium, 31).

Se tutti i membri della Chiesa rivelano e vivono la sua dimensione secolare, i fedeli laici lo fanno in un modo proprio e peculiare, con il loro essere e vivere nel mondo secondo quel senso cristiano, nuovo e originale, sopra ricordato. Di conseguenza, la prima forma di missionarietà alla quale i fedeli laici sono chiamati è data dalla loro stessa vita, da una vita nel mondo che ha la forma della testimonianza umana ed evangelica. È con il loro vivere quotidiano che essi “dicono” e “fanno vedere” che la Chiesa è sì immersa nel mondo, ma sempre e solo a servizio del Regno. «In tal modo rendono il Cristo visibile agli altri, soprattutto con la testimonianza di una vita che splende di fede, di speranza e di carità» (Lumen gentium, 31).

Non sottolineeremo mai abbastanza la singolare preziosità della testimonianza di vita dei fedeli laici e, quindi, il suo unico e straordinario potenziale di missionarietà. E questo non tanto per la ragione generica di una credibilità, che solo la coerenza di vita può assicurare, quanto per la ragione specifica di una condizione di vita nel mondo segnata e impregnata dalla novità cristiana dell’essere a servizio del Regno. 

Il laico cristiano è, dunque, “segno di contraddizione” di fronte a tutti. Lo è perché è “nel” mondo, ma non è “del” mondo! Il vivere in coerenza con la propria identità cristiana è, di per se stesso, un contestare l’essere “del” mondo” e, dunque, un denunciare e rifiutare quella assolutizzazione delle realtà temporali, che nega il primato di Dio. In positivo, la vita coerente del laico cristiano è l’annuncio più efficace della verità che il servizio al Regno di Dio dentro e attraverso le attività terrene è la garanzia più solida e la forza più stimolante per il processo di un’autentica “umanizzazione” del mondo.

87.   La Chiesa, pur essendo “nel” mondo, non è “del” mondo, perché è segnata dalla dimensione escatologica. È, nella storia, profezia vivente del Regno di Dio. Di questo Regno «costituisce sulla terra il germe e l’inizio. Intanto mentre va lentamente crescendo, anela al Regno perfetto e con tutte le sue forze spera e brama di riunirsi al suo Re nella gloria» (Lumen gentium, 5). 

Ora, tutti i cristiani, proprio perché membri della Chiesa, sono partecipi della sua dimensione escatologica. In realtà, «il popolo di Dio non ha quaggiù la sua città permanente, ma è alla ricerca di quella futura» (Lumen gentium, 44). Ma questa dimensione escatologica viene realizzata in forme diverse. 

La forma “propria e peculiare” di attuazione è quella delle persone consacrate, nelle molteplici modalità della loro consacrazione al Signore. In questo senso, il Concilio scrive: «Lo stato religioso, liberando i suoi seguaci dalle cure terrene, rende ai credenti ancora più visibili i beni celesti già presenti in questo mondo; testimonia meglio la vita nuova ed eterna che Cristo ci ha acquistato con la redenzione, e preannuncia la futura risurrezione e la gloria del Regno dei cieli… Manifesta infine con particolare evidenza la superiorità del Regno di Dio rispetto a ogni altra realtà terrena, e le esigenze supreme che esso avanza» (Lumen gentium, 44).

Le persone consacrate sono, dunque, un’epifania della Chiesa nella sua tensione verso il Regno di Dio. Lo sono in una modalità distinta, anche se non separata, da quella degli altri membri della Chiesa: una modalità “propria e peculiare”, che consiste nella loro vita di consacrazione al Signore, caratterizzata dai voti di povertà-castità-obbedienza. Con questi voti, le persone consacrate prefigurano e, in qualche modo, anticipano e pregustano la vita propria del Regno di Dio.

È con questo loro tipico essere e vivere che le persone consacrate attuano la prima forma di missionarietà. Esse “dicono” e “fanno vedere” che la Chiesa è assetata dell’Assoluto di Dio, è chiamata alla santità nel radicalismo delle beatitudini, è povera-casta-obbediente perché ha in Cristo il sommo e unico bene, la pienezza sovrabbondante dell’amore, la perfezione ultima della libertà.

Anche le persone consacrate, con il loro modo “proprio e peculiare” di essere e di agire, sono un “segno di contraddizione” vivente per la Chiesa e per il mondo. Specialmente nelle attuali situazioni sociali e culturali, la loro povertà-castità-obbedienza non può diventare una formidabile sfida al materialismo consumista, all’edonismo istintivo e aggressivo, alle degenerazioni schiavizzanti della libertà umana?

88.   Si dà un’altra modalità ancora – anche questa distinta e non separata, “propria e peculiare” – di essere “nel” mondo e non “del” mondo: è quella della famiglia cristiana. Se in tutti i membri della Chiesa le due dimensioni, secolare ed escatologica, della Chiesa stessa sono tra loro profondamente connesse, è proprio il loro intreccio, la loro compenetrazione e unione a presentarsi qui con un volto veramente originale. E questo grazie a quel sacramento del Matrimonio che fonda e vivifica la famiglia cristiana.

Il Matrimonio presenta una sua propria e inconfondibile dimensione secolare, perché si radica e cresce in una precisa realtà creaturale e umana. Esso è «l’intima comunità di vita e di amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con leggi proprie» che nasce dal patto coniugale, ossia «dall’atto umano col quale i coniugi mutuamente si danno e si ricevono» (Gaudium et spes, 48). Il Matrimonio, poi, si sviluppa mediante un amore, caratterizzato dall’unicità, dalla fedeltà e dalla oblatività, ordinato com’è alla comunione dei coniugi e al loro donarsi ai figli nella generazione e nella educazione, e tutto ciò nel contesto della società.

Ma questa realtà secolare, creaturale e umana del Matrimonio sperimenta un intreccio, una compenetrazione e una unione veramente originali e uniche con la dimensione escatologica della Chiesa. È quanto avviene in forza del sacramento del Matrimonio. Questo, infatti, non è qualcosa di estraneo e di diverso dalla realtà creaturale e umana degli sposi. È questa stessa realtà che viene assunta, confermata, purificata, elevata e trasformata a essere “sacramento”, segno e strumento del Regno di Dio, dell’amore salvifico del Padre per gli uomini e di Cristo per la Chiesa. In tal modo, il Matrimonio sacramento costituisce e struttura intimamente la realtà creaturale e umana degli sposi come realtà essenzialmente relativa al Regno di Dio, a Gesù Cristo stesso.

Fondata sul Sacramento, la famiglia cristiana viene edificata e plasmata come “Chiesa domestica” (cfr. Lumen gentium, 11), immagine viva e ripresentazione reale della Chiesa stessa. Per questo, viene configurata – nei riguardi dei propri membri, della Chiesa e della società intera – come “comunità salvata e salvante”: comunità attivamente partecipe, in maniera propria e peculiare, della missione evangelizzatrice di tutta la Chiesa.

Anche per la famiglia cristiana, si deve affermare che sono il suo stesso essere famiglia e il suo stesso vivere le realtà e attività proprie della famiglia a costituire la sua prima forma di missionarietà nella Chiesa e nel mondo.

È con la vita coniugale e familiare stessa – in tutti i suoi aspetti quotidiani, piccoli o grandi, ordinari o straordinari, faticosi o belli –, una vita coerente con la sua realtà creaturale e umana e inscindibilmente connessa con il Regno di Dio, che i coniugi, i genitori e i figli  annunciano il Vangelo e trasmettono la fede. Nella concretezza della sua esistenza d’ogni giorno, la famiglia cristiana “dice” e “fa vedere” che la Chiesa è alleanza d’amore tra Dio e l’umanità, tra il Signore Gesù e gli uomini da lui redenti in croce. È un’alleanza che assume tutto l’humanum, che prende la “carne” stessa dell’uomo e della donna nella molteplicità delle loro relazioni, per renderli segno efficace della salvezza. Coniugi, genitori e figli cristiani “dicono” e “fanno vedere”, con la testimonianza della vita coniugale e familiare, che il Regno di Dio è già presente e continuamente all’opera come sorgente di grazia.

A conforto e stimolo dell’impegno missionario della famiglia, possiamo qui riascoltare un interessante e ricco passo del Vaticano II. È nel contesto del “profetismo” dei fedeli laici che il Concilio fa emergere il posto e il compito tipici della famiglia cristiana: «Come i sacramenti della Nuova Legge… annunciano i cieli nuovi e la terra nuova (cfr. Ap 21, 1), così i laici diventeranno annunciatori efficaci dei beni futuri sperati (cfr. Eb 11, 1), se a una vita vissuta nella fede sapranno unire senza paura anche la parola che proclama la fede». È evidente che il riferimento conciliare ai Sacramenti si specifica, per gli sposi, in rapporto al loro “grande sacramento” (cfr. Efesini 5, 32), il Matrimonio. Il Concilio, infatti, così prosegue: «In questo compito appare di grande valore quello stato di vita che è santificato da uno speciale sacramento, cioè la vita matrimoniale e familiare». E precisa: «Lì si fa esercizio e scuola eccellente di apostolato dei laici, e la fede cristiana viene fatta penetrare nella pratica della vita, per trasformarla ogni giorno più. Lì i coniugi realizzano la loro specifica vocazione a essere, l’uno per l’altro e per i figli, testimoni della fede e dell’amore di Cristo». E conclude: «La famiglia cristiana proclama a voce alta sia le virtù presenti del Regno di Dio, sia la speranza della vita beata. Con l’esempio e la testimonianza essa accusa di peccato il mondo e illumina coloro che sono in ricerca della verità» (Lumen gentium, 35).

Queste ultime parole ci presentano la famiglia cristiana come “segno di contraddizione” nel mondo. Nella misura in cui vive il dono del Sacramento ricevuto, essa testimonia come la sua esistenza relativa al Regno di Dio non svilisce affatto, ma porta a compimento gli stessi valori umani (sessualità, affetti, impegno educativo, lavoro, ecc.). La speranza della vita beata, lungi dal contraddire o dall’impoverire la vita presente nelle sue autentiche esigenze, la assume pienamente e la perfeziona, liberandola dalle sue inevitabili chiusure e miserie.

Non possiamo concludere però senza un rilievo di capitale importanza, proprio nell’ambito dell’evangelizzazione e trasmissione della fede. Il quadro sinora offerto sugli “operai del Vangelo” ci si è presentato nella sua bellezza e nel suo fascino: un quadro, dunque, altamente ideale, che non poche volte la vita quotidiana dei fedeli laici, delle persone consacrate e delle famiglie cristiane s’incarica tristemente di alterare con il peso delle proprie lentezze e stanchezze, infedeltà e disordini. Il quadro cambia: è quello di “operai” stanchi e delusi, pigri e incostanti, disimpegnati e rinunciatari, a volte così incoerenti da distruggere l’opera loro affidata. E, in tal modo, la forza missionaria dei soggetti responsabili dell’evangelizzazione e trasmissione della fede viene profondamente indebolita, se non addirittura annullata.

Ma occorre ritornare senza posa alla bellezza del quadro ideale. È richiesta la “conversione”, una conversione permanente, se si vuole riprendere il cammino riascoltando la “vocazione” e rinnovando lo slancio della “missione”. Senza dimenticare che proprio gli “operai del Vangelo”, per primi, sono chiamati ad accogliere instancabilmente l’annuncio evangelico e a crescere nella fede ricevuta. È la luce del Vangelo e della fede la forza capace di “rigenerare” in tutti loro la disponibilità e l’entusiasmo nel porsi a servizio del Regno.

Gli operatori pastorali

89.   Se è preziosa e insostituibile la testimonianza di vita, per l’evangelizzazione e la trasmissione della fede, altrettanto prezioso e insostituibile è l’annuncio diretto ed esplicito del Vangelo, di Gesù Cristo stesso. Si tratta di “dire” la fede della Chiesa nel Signore Gesù come Parola da ascoltare-incontrare-incarnare nella vita. 

In questo senso, la Chiesa evangelizza e trasmette la fede con l’esercizio di diversi ministeri, uffici e funzioni che lo Spirito di Cristo le comunica attraverso i Sacramenti e i più vari carismi o doni particolari. Sono ministeri, uffici e funzioni che si radicano in quel sacerdozio profetico e regale di cui Gesù Cristo, con l’effusione dello Spirito, rende partecipe tutta la Chiesa, sua Sposa, e, in essa, tutti e singoli i battezzati (cfr. 1 Pietro 2, 4-5.9).

Grazie al dono di Cristo e del suo Spirito, ogni cristiano può e deve, con la vita e le opere, far crescere il Regno di Dio nella storia, e dunque la Chiesa nel suo volto di comunità della Parola, del Sacramento e della carità. Da questo punto di vista, ogni cristiano può veramente dirsi un operatore pastorale. 

Ma, per poter esprimere e realizzare più compiutamente questo suo volto, la comunità cristiana ha bisogno di uomini e donne che si mettano a servizio del Vangelo in modo più esplicito e diretto, in qualche misura stabile e pubblico, ossia riconoscibile nella comunità. Sono questi cristiani a rivestire il ruolo più specifico e proprio di “operatori pastorali”.

Questi operatori si possono ricondurre ai tre grandi “ministeri”, attraverso i quali si esprime la vita e si realizza la diversificata e unitaria missione della Chiesa immersa nel mondo a servizio del Regno: i ministeri della Parola, della liturgia e della carità. Questi tre ministeri fanno evidente riferimento alla triade indivisa e indivisibile di Parola-Sacramento-vita che caratterizza l’evangelizzazione e la fede e, dunque, tutta l’azione della Chiesa, interiormente finalizzata all’evangelizzazione e alla fede. 

90.    Attraverso il ministero della Parola, la Chiesa cresce come “comunità di fede”, nella quale gli uomini e le donne ascoltano la Parola di Dio e a essa rispondono con la loro libertà, impegnandosi nella sequela del Signore. E poiché la Sacra Scrittura è luogo singolare e privilegiato di accostamento alla Parola, questo ministero riserva una cura tutta particolare nel promuovere un’ampia frequentazione della Scrittura stessa. Mediante l’annuncio kerigmatico, l’omelia, le diverse forme di predicazione, la “lectio divina”, la catechesi, la riflessione sistematica e teologica e molteplici altre forme di annuncio e di ascolto, questo ministero ecclesiale ha come scopo di “nutrirci della Parola”, affinché possiamo esserne “servi”, vivendo la missione evangelizzatrice che è di tutta la Chiesa. 

Se questa, come ricorda Giovanni Paolo II, «è sicuramente una priorità per la Chiesa all’inizio del nuovo millennio» (Novo millennio ineunte, 40), particolarmente significativa e preziosa si rivela la presenza di operatori pastorali impegnati, ad esempio, nella catechesi per le varie fasce di età, negli itinerari di preparazione dei fidanzati al sacramento del Matrimonio, nell’apostolato biblico, nei “gruppi di ascolto”, nelle Scuole della Parola e nell’esercizio della “lectio divina”, in esperienze di “nuova evangelizzazione” per i cosiddetti “lontani”, in forme di “primo annuncio” ai non credenti e così via.

91.    Con il ministero della liturgia, la Chiesa viene edificata e cresce come “comunità redenta”, continuamente vivificata e plasmata dalla grazia del Signore. Attraverso questo ministero, la salvezza donataci da Gesù viene comunicata lungo la storia e raggiunge personalmente gli uomini e le donne di ogni tempo e luogo. Li raggiunge mediante un incontro vivo e vivificante con lo stesso Signore che, specialmente nelle azioni liturgiche, è sempre presente e operante nella sua Chiesa (cfr. Sacrosanctum Concilium, 7). 

Ne deriva che «perché la parola e l’opera di Dio e la risposta dell’uomo si tramandino lungo la storia, è assolutamente indispensabile che vi siano tempi e spazi precisi nella nostra vita dedicati all’incontro con il Signore» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 47). Sono i tempi e gli spazi delle celebrazioni liturgiche – vissute come autentico luogo nel quale sperimentare e manifestare la grandezza e bellezza del mistero salvifico di Dio – e della preghiera personale e comunitaria, quale «relazione vivente dei figli di Dio con il loro Padre infinitamente buono, con il Figlio suo Gesù Cristo e con lo Spirito Santo» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 2565) e quale preparazione ed estensione delle stesse celebrazioni liturgiche, in particolare dell’Eucaristia. 

In questa ottica, per favorire l’alta “qualità celebrativa” di ogni azione liturgica e per educare alla preghiera come punto centrale e qualificante di ogni azione pastorale, va promossa la presenza sia di quei ministeri che riguardano la celebrazione liturgica – come, ad esempio, i lettori, gli animatori liturgici, gli animatori del canto e della musica, i ministri straordinari della Comunione eucaristica, gli addetti all’accoglienza (cfr. Sinodo 47°, cost. 54, 2) –, sia di operatori pastorali impegnati nell’animazione di momenti e/o di gruppi di preghiera.

Dobbiamo tutti apprezzare la loro presenza. Grazie al loro ministero, le nostre parrocchie e ogni gruppo e comunità ecclesiale devono poter diventare – come sottolinea con  forza Giovanni Paolo II introducendo la Chiesa nel terzo millennio – «autentiche “scuole” di preghiera, dove l’incontro con Cristo non si esprima soltanto in implorazione di aiuto, ma anche in rendimento di grazie, lode, adorazione, contemplazione, ascolto, ardore di affetti, fino a un vero “invaghimento” del cuore» (Novo millennio ineunte, 33).

92.    C’è, infine, il ministero della carità, con cui la Chiesa, sull’esempio del suo Signore e Maestro, si costruisce e cresce come “serva” della persona e della società, attraverso un amore che si dona e si fa promozione e accoglienza. È questo il segno distintivo della comunità ecclesiale e del singolo cristiano. È mediante questa cura cristiana per l’uomo e per la società, che la verità e la bontà del messaggio evangelico trovano la loro più credibile conferma agli occhi disincantati di molti. La Chiesa, infatti, annuncia il Vangelo di Gesù non solo con la parola della predicazione e la celebrazione dei Sacramenti, ma anche con la concreta testimonianza di una vita spesa nell’amore, con generosità e con gioia. In questo senso, la pratica della carità è “lieta notizia”, luogo e strumento di evangelizzazione. Lo è in tutte le forme diversificate che la carità può e deve assumere. Ed è in riferimento a ciascuna di queste forme che il ministero della carità vede il dispiegarsi di una serie di molteplici figure di operatori pastorali.

Un primo servizio alla persona consiste nel prendersi cura di ognuno nella sua unicità e irripetibilità, per aiutarlo a riconoscere quanto è iscritto nel suo stesso essere, a scoprire il disegno che Dio ha su di lui, a crescere secondo verità e bontà, a realizzare se stesso fino a raggiungere la propria perfezione e felicità. Si apre qui tutto l’ambito del lavoro educativo, svolto con i singoli e/o nelle diverse realtà aggregative, nel quale la Chiesa ha un compito e un dovere da svolgere a un titolo tutto speciale (cfr. Gravissimun educationis, 3). 

È qui che trovano spazio diverse figure di operatori pastorali, quali, ad esempio: gli animatori vocazionali; i responsabili laici degli oratori; gli educatori e gli animatori dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani negli oratori, come pure nelle associazioni e nei diversi gruppi e movimenti ecclesiali; i responsabili e gli animatori dei gruppi familiari e di associazioni, gruppi e movimenti di spiritualità familiare; gli animatori delle aggregazioni sportive a carattere educativo e così via.

Tra le molte forme con cui si esprime il ministero della carità, un posto del tutto particolare è quello occupato dalla cura del povero. Qui la pratica della carità si fa educazione dei singoli e delle comunità a coltivare un evangelico amore preferenziale per i poveri. Si fa anche risposta concreta alle loro molteplici, vecchie e nuove forme di povertà, riconoscendo la dignità personale di ogni povero e realizzando con lui un’autentica “condivisione”. Qui la carità diventa uno stare con i poveri, nel senso di realizzare con loro un vincolo personale, secondo l’indicazione dei Vescovi italiani: «Accogliere il povero, il malato, lo straniero, il carcerato è fargli spazio nel proprio tempo, nella propria casa, nelle proprie amicizie, nella propria città e nelle proprie leggi. La carità è molto più impegnativa di una beneficenza occasionale: la prima coinvolge e crea un legame, la seconda si accontenta di un gesto» (Evangelizzazione e testimonianza della carità, 39). 

Per realizzare tutto questo – dando generosamente spazio alla «nuova “fantasia della carità”» richiesta dal Papa a ogni nostra comunità (cfr. Novo millennio ineunte, 50) –, dobbiamo promuovere la presenza di operatori pastorali impegnati, ad esempio, nella Caritas e nelle sue varie articolazioni e iniziative, come pure nelle diverse forme di attenzione e di assistenza ai poveri, agli emarginati, agli immigrati, ai carcerati, ecc.; nell’assistenza ai malati, alle persone disabili e agli anziani, come nelle numerose forme di volontariato; nell’attuazione delle opere di misericordia spirituale e corporale e così via. 

Il ministero della carità esige anche la cura della comunità cristiana nel suo insieme e nelle sue molteplici forme di azione pastorale. Espressione irrinunciabile della carità è, infatti, l’unione fraterna tra i cristiani, nel segno della comunione e della corresponsabilità. In questa prospettiva, dobbiamo promuovere e valorizzare, in un quadro di autentica pastorale d’insieme, gli strumenti di partecipazione ecclesiale e gli organismi relativi ai diversi ambiti pastorali. 

Anche qui le nostre comunità cristiane possono e devono prevedere la presenza di operatori pastorali. Tra questi sono da ricordare: i membri dei Consigli pastorali parrocchiali e decanali; i membri dei Consigli parrocchiali per gli affari economici; i responsabili e i membri delle diverse Commissioni pastorali; i responsabili delle diverse associazioni e dei gruppi e movimenti ecclesiali.

Un’altra espressione del ministero della carità è data dalla “animazione sociale” e dall’impegno politico. È questa un’espressione che nasce dal realismo tenace con cui la carità cerca il bene di ogni uomo e dell’intera società. Propriamente parlando, “l’impegno politico” può e deve essere sì qualificato come un modo di vivere la carità, anzi – secondo l’espressione di Paolo VI – come «una maniera esigente… di vivere l’impegno cristiano al servizio degli altri» (Octogesima adveniens, 46), ma non come “azione pastorale”. Esso, infatti, consiste nelle «azioni che i fedeli, individualmente o in gruppo, compiono in proprio nome, come cittadini, guidati dalla coscienza cristiana» e non nelle «azioni che essi compiono in nome della Chiesa in comunione con i loro pastori» (cfr. Gaudium et spes, 76). 

Più articolate sono, invece, le considerazioni da fare a proposito delle diverse forme di “animazione sociale”. «Esse – come leggiamo nel nostro Sinodo 47° – tendono a infondere una sensibilità umana nell’intera società e nelle sue articolazioni e strutture, a sollecitare e sostenere un’attenzione più vera e cordiale ai diversi bisogni delle persone, a individuare, progettare e proporre attività culturali, iniziative assistenziali e programmi economici che favoriscano l’accoglienza, l’inserimento sociale e la crescita libera di tutti i membri della società» (cost. 126, 2). L’animazione sociale sfocia certamente in forme di impegno diretto a livello sociale e politico: in questo senso, essa non è propriamente “azione pastorale”. D’altra parte, questa stessa animazione sociale comporta tutto un lavoro, in qualche modo previo, di discernimento, di sensibilizzazione e di educazione delle coscienze, che rientra tra i compiti propri dell’azione pastorale. 

Ed è qui che si danno, come legittime e opportune, figure di operatori pastorali impegnati, anche tramite apposite Commissioni, a far crescere e a esprimere l’attenzione e l’impegno dei cristiani nei diversi ambiti della società, quali, ad esempio, la scuola e le comunicazioni sociali, il lavoro, l’economia e la politica, la sanità, l’assistenza, lo sport. 

93.   Dopo avere illustrato, sia pure brevemente, le molteplici tipologie di operatori pastorali e averne sottolineato l’importanza, sento la necessità e l’urgenza di attirare l’attenzione di tutti – e, in particolare, degli stessi operatori pastorali – su tre aspetti, tra gli altri, che devono caratterizzare la loro presenza e azione nella Chiesa. 

In primo luogo, sulla loro grande varietà. Essa nasce dalla diversità stessa dei ministeri, degli uffici e delle funzioni, legati al triplice servizio profetico, sacerdotale e regale della Chiesa. È richiesta, poi, dalle molteplici e mutevoli situazioni ed emergenze storiche nelle quali avvengono l’annuncio del Vangelo e la trasmissione della fede. Deriva, infine, dalla singolare ricchezza dei carismi o doni spirituali, che lo Spirito Santo continua a elargire ai credenti. È una varietà, questa, che vogliamo accogliere, riconoscere e promuovere con viva gratitudine al Signore, con sincerità e cordialità fraterne e con profondo senso di responsabilità verso la Chiesa e la storia degli uomini. 

Chiedo, pertanto, che – alla luce delle indicazioni presenti nel nostro Sinodo 47° e riprendendo e sviluppando ulteriormente il cammino già sperimentato negli anni pastorali 2000-2001 e 2001-2002 con l’iniziativa “Collaboratori della vostra gioia” – in ogni articolazione della nostra Diocesi (parrocchia, decanato, zona pastorale), oltre a valorizzare quelle già presenti, si identifichino quali altre figure di operatori pastorali vanno concretamente promosse. È un discernimento doveroso, finalizzato a registrare le reali esigenze dell’azione pastorale oggi in ogni singola comunità e a creare le condizioni per una risposta adeguata a queste stesse esigenze. Ci sollecitano a questo la necessità e l’urgenza di rinnovare e rinvigorire in ogni nostra comunità lo slancio missionario voluto dal Signore risorto. 

Con la varietà, va messa in risalto e garantita la profonda unità che deve caratterizzare tutti gli operatori pastorali. La loro molteplicità non deve sfociare in una scorretta “settorializzazione” dell’azione pastorale, né in una sua frammentazione e disgregazione o, peggio ancora, in forme inaccettabili di concorrenzialità o di competitività tra i vari operatori. Non deve accadere perché tutti gli operatori pastorali, sia pure con modalità e accentuazioni diverse, sono impegnati nel comune servizio all’unico Vangelo di Gesù. Sentiamoci, tutti e ciascuno, coinvolti nell’identica missione di trasmettere la fede, senza mai dimenticarne o contraddirne l’intrinseca fisionomia di “totalità unificata”, di fede confessata-celebrata-vissuta. Sentiamoci, tutti e ciascuno, a servizio del Vangelo, della fede e della presenza della Chiesa nella società non a nome proprio e come operatori “solitari”, ma come “mandati” dalla Chiesa e in suo nome. Viviamo il nostro compito non solo nel segno della fattiva collaborazione tra noi, ma anche e soprattutto nel segno di una più gioiosa comunione e di una più forte corresponsabilità. 

Questo “senso di Chiesa” va adeguatamente educato in tutti e in ciascuno, attraverso ogni iniziativa e ogni itinerario formativo. È quanto, insieme con la formazione dottrinale e metodologica specifica per ogni operatore, va assicurato, in particolare, mediante le Scuole Diocesane per gli Operatori Pastorali. 

Chiedo pertanto che – nella scia del cammino fatto nel precedente biennio pastorale con la già citata iniziativa “Collaboratori della vostra gioia” – la Segreteria delle Scuole Diocesane per gli Operatori Pastorali, in collaborazione con i diversi Organismi di Curia interessati, individui i mezzi per una convinta riproposizione e un efficace rilancio di queste stesse Scuole. 

Chiedo pure che quanto verrà promosso a tale riguardo sia cordialmente ed effettivamente accolto, condiviso e seguito nelle diverse articolazioni della Diocesi. 

Da ultimo, ma in modo decisivo perché fondamentale, è la missionarietà la prospettiva radicale che deve caratterizzare e animare la presenza e l’azione dei diversi operatori pastorali. Essi, infatti, sono compartecipi della missione evangelizzatrice che costituisce la ragione stessa della Chiesa. È, anzi, questa missionarietà a rappresentare la “causa” e il “fine” della presenza e azione di tutti gli operatori pastorali nella loro varietà e unità. 

La “causa”, perché è proprio il mandato missionario di andare in tutto il mondo (cfr. Marco 16, 15) a esigere che l’azione pastorale della Chiesa si manifesti e si sviluppi in tutti i luoghi e i modi in cui si esprime e si vive il triplice unitario ministero della Parola, della liturgia e della carità. Ed è lo stesso mandato missionario a esigere che l’azione pastorale sia vissuta nel segno dell’unità: lo esige, anzitutto, per essere coerente con il comando dato a tutti gli Undici insieme e non a ciascuno di essi separatamente e, in secondo luogo, per essere davvero credibile ed efficace. 

La missionarietà è anche il “fine” della presenza e azione degli operatori pastorali. Lo è perché le varie e molteplici forme attraverso cui si vive il ministero della Parola, della liturgia e della carità hanno come solo scopo di edificare e far crescere una Chiesa che annuncia, celebra e serve non sé stessa, ma unicamente Gesù e il suo Vangelo. 

I ministri ordinati

94.   Un posto specifico e insostituibile nell’evangelizzazione e trasmissione della fede spetta ai Vescovi, ai presbiteri e ai diaconi, a quanti cioè ricevono il sacramento dell’Ordine. 

Nella comunione di tutti i fedeli che, in virtù dell’unico Battesimo, sono abilitati e impegnati a vivere la missione affidata dal Signore alla Chiesa, essi ricevono un “dono” e un “compito” propri e peculiari nel popolo di Dio e a suo servizio. In forza dell’Ordinazione sacramentale, infatti, ciascuno di essi è reso conforme a Gesù Cristo secondo una modalità specifica. 

Configurati a Cristo Pastore nella pienezza del sacerdozio, i Vescovi ricevono il compito di annunciare il Vangelo a credenti e non credenti, di essere maestri della fede, di santificare e governare la Chiesa particolare loro affidata. 

In comunione con il Vescovo e con il presbiterio, i Diaconi sono costituiti nella Chiesa come segno vivo di Gesù, Signore e Servo di tutti e, come tali, sono consacrati e mandati al servizio della comunione ecclesiale mediante l’esercizio del ministero della Parola, della liturgia e della carità.

È sui presbiteri che ci soffermiamo in modo particolare. La loro fisionomia specifica è di essere “ripresentazione” sacramentale, nella Chiesa e davanti alla Chiesa, di Gesù Cristo Capo e Pastore. Così il Concilio Vaticano II scrive a loro riguardo: «Lo stesso Signore, affinché i fedeli fossero uniti in un corpo solo, di cui però “non tutte le membra hanno la stessa funzione” (Rom. 12, 4), promosse alcuni di loro come ministri, in modo che nel seno della società dei fedeli avessero il sacro potere dell’Ordine per offrire il Sacrificio e perdonare i peccati, e che in nome di Cristo svolgessero per gli uomini in forma ufficiale la funzione sacerdotale. Pertanto, dopo aver inviato gli Apostoli come egli stesso era stato inviato dal Padre, Cristo, per mezzo degli stessi Apostoli, rese partecipi della sua consacrazione e della sua missione i loro successori, cioè i Vescovi, la cui funzione ministeriale fu trasmessa in grado subordinato ai Presbiteri, affinché questi, costituiti nell’Ordine del presbiterato, fossero cooperatori dell’Ordine episcopale, per il retto assolvimento della missione apostolica affidata da Cristo». 

E aggiunge, andando alla radice dell’identità e della missione dei presbiteri: «La funzione dei Presbiteri, in quanto strettamente unita all’Ordine episcopale, partecipa dell’autorità con la quale Cristo stesso fa crescere, santifica e governa il proprio Corpo. Per questo motivo, il sacerdozio dei Presbiteri, pur presupponendo i Sacramenti dell’iniziazione cristiana, viene conferito da quel particolare Sacramento per il quale i Presbiteri, in virtù dell’unzione dello Spirito Santo, sono segnati da uno speciale carattere che li configura a Cristo Sacerdote, in modo da poter agire nella persona di Cristo Capo» (Presbyterorum ordinis, 2).

Come può emergere da una lettura attenta, il testo conciliare presenta elementi decisivi per definire l’essere e l’agire propri dei presbiteri, in particolare all’interno della missione evangelizzatrice della Chiesa. 

Il Concilio fa riferimento, in modo immediato ed esplicito, alla “missione” che Gesù Cristo, l’inviato dal Padre, ha partecipato agli Apostoli e ai Vescovi, loro successori. Di questa stessa missione sono resi partecipi anche i presbiteri. Ciò avviene in forza di quello strettissimo legame con i Vescovi che li costituisce «cooperatori dell’Ordine episcopale». Si tratta di una partecipazione con caratteristiche specifiche, che determinano il loro compito proprio e peculiare nella Chiesa

Grazie all’Ordinazione, che li rende «cooperatori dell’Ordine episcopale», i presbiteri ci fanno risalire agli Apostoli, come ai testimoni oculari di Cristo risorto, e, quindi, a Gesù stesso. Proprio in questo senso, deve dirsi fondamentale la loro presenza all’interno e a favore della comunità cristiana. È grazie a loro che ogni comunità cristiana sta in viva relazione con le origini apostoliche della Chiesa. È grazie alla loro presenza e al loro ministero che ogni concreta localizzazione della Chiesa può dirsi “apostolica” e, quindi, una, santa e cattolica.

I presbiteri, inoltre, ricevono dal sacramento dell’Ordine il sacro potere di «agire nella persona di Cristo Capo», in particolare offrendo il Sacrificio della Messa e perdonando i peccati. Emerge così un’altra ragione dell’insostituibilità dei presbiteri per la vita e la missione della comunità cristiana: quest’ultima, infatti, trova nell’Eucaristia, con la presenza reale e personale di Gesù Cristo morto e risorto, la sorgente stessa della sua comunione e la forza prima della sua missione. 

Grazie al legame sacramentale con il Vescovo, i presbiteri costituiscono un unico presbiterio. Vengono intimamente congiunti col Vescovo e tra di loro. In tal modo e con la celebrazione dei Sacramenti e in particolare dell’Eucaristia, i presbiteri fanno di ogni parrocchia e comunità cristiana una comunità organicamente inserita nella Chiesa particolare (cfr. Presbyterorum ordinis, 5).

Poiché il sacerdozio ministeriale è al servizio del sacerdozio comune di tutti i fedeli, i presbiteri  ricevono, infine, il compito di “edificare” la comunità cristiana come comunità della Parola, del Sacramento e della carità. Il loro modo specifico di edificarla è quello che si esprime nel “ministero della presidenza”, inteso come «servizio per la comunione tra tutti i fedeli e come impegno a rendere consapevole ogni battezzato della sua chiamata a un’effettiva corresponsabilità nella vita e nella missione del popolo di Dio» (Sinodo 47°, cost. 132, 3c). Rientra nel ministero della presidenza il compito di discernere ed educare, valorizzare, promuovere e coordinare l’esercizio concreto, da parte di tutti i fedeli, dei loro ministeri, uffici e funzioni in ordine a una crescita corale della comunità cristiana in senso decisamente missionario. 

Con il loro stesso essere e agire in conformità al Sacramento ricevuto, i presbiteri attuano la loro prima forma di missionarietà. Essi  “dicono” e “fanno vede-re” che la Chiesa è fondata sugli Apostoli, nasce dal-l’Eucaristia e da essa viene continuamente plasmata e alimentata, è comunione organica e gerarchica intorno al Vescovo e con il Vescovo in una autentica ottica di “diocesanità”, è comunità animata e servita dalla varietà e complementarietà di carismi, uffici e ministeri. 

E fanno tutto questo in un modo “proprio e peculiare”, non delegabile e non sostituibile. Un modo che li costituisce «modelli del gregge» loro affidato (1 Pietro 5, 3): persone che annunciano con la parola e testimoniano con la vita l’identità e la missione della Chiesa nel mondo, una identità e una missione di cui tutti i membri del popolo di Dio, ciascuno secondo la propria vocazione, sono resi partecipi. 

Il Signore Gesù, con il soffio potente del suo Spirito, li configuri così di giorno in giorno e li renda evangelici “segni di contraddizione” nella Chiesa e nel mondo. Non sarà, infatti, la loro persona e la loro azione a contrastare ogni ricorrente tentazione di costruire una Chiesa sulla nostra misura di uomini e non secondo la misura di Cristo, nella fedeltà al volto che lo stesso Signore le ha donato? 

I missionari “ad gentes”

95.   «La missione di Cristo redentore, affidata alla Chiesa, è ancora ben lontana dal suo compimento. Al termine del secondo millennio dalla sua venuta uno sguardo d’insieme all’umanità dimostra che tale missione è ancora agli inizi e che dobbiamo impegnarci con tutte le forze al suo servizio». Con queste significative parole si apre l’enciclica Redemptoris missio di Giovanni Paolo II, nel ricordo, a venticinque anni, della pubblicazione del Decreto conciliare sull’attività missionaria Ad gentes. 

Tutti i credenti hanno una precisa responsabilità missionaria, che conosce gli stessi confini assegnati dal Signore Gesù ai suoi discepoli prima di ascendere al cielo. Il compito loro affidato ha un’inequivocabile dimensione universale: «tutte le nazioni» (Matteo 28, 19), «in tutto il mondo, ad ogni creatura» (Marco 16, 15); «tutte le genti» (Luca 24, 47); «fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8).

Fedeli laici, persone consacrate, famiglie, operatori pastorali, ministri ordinati sono tutti chiamati a vivere la grazia e l’impegno dell’annuncio del Vangelo secondo questa apertura propriamente universale. Questo è possibile e doveroso, in forza del fatto misterioso e reale di appartenere tutti, come battezzati, alla Chiesa di Cristo come Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. In particolare, la Chiesa è “cattolica”, ossia universale, perché in essa è presente Cristo, dal quale riceve tutti i mezzi necessari per la salvezza degli uomini. Inoltre, la Chiesa è “cattolica” perché è inviata in missione da Cristo alla totalità del genere umano: «La Chiesa è missionaria per sua natura… Ne deriva che tutta la Chiesa e ciascuna Chiesa è inviata alle genti» (Redemptoris missio, 62). 

Siamo chiamati a ridestare e rafforzare la coscienza della “cattolicità” della Chiesa. È questa coscienza il principio e la forza per poter assolvere il nostro dovere missionario universale, attraverso la preghiera, il sacrificio e l’aiuto concreto.

Ma subito dobbiamo precisare, come scrive il Papa: «Dire che tutta la Chiesa è missionaria non esclude che esista una specifica missione ad gentes, come dire che tutti i cattolici debbono essere missionari non esclude, anzi richiede che ci siano i “missionari ad gentes ed a vita” per vocazione specifica» (Redemptoris missio, 32). 

La missione ad gentes è quella che riguarda, propriamente, «popoli, gruppi umani, contesti socio-culturali in cui Cristo e il suo Vangelo non sono conosciuti, o in cui mancano comunità cristiane abbastanza mature da poter incarnare la fede nel proprio ambiente e annunziarla ad altri gruppi» (Redemptoris missio, 33).

È vero che i responsabili specifici di tale missione sono i missionari e gli Istituti ad gentes, come pure alcuni Istituti di vita consacrata e anche laici, uomini e donne. Ma è altrettanto vero che una responsabilità per la missione ad gentes grava anche su tutti i Vescovi e i presbiteri in quanto tali. Dei primi il Concilio scrive: «Sono stati consacrati non soltanto per una diocesi, ma per la salvezza di tutto il mondo. Il comando di Cristo di predicare il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Mc 16, 15), riguarda innanzitutto e immediatamente loro, con Pietro e sotto Pietro» (Ad gentes, 38). 

Quanto poi ai presbiteri, lo stesso Concilio ricorda: «Il dono spirituale che i presbiteri hanno ricevuto nell’Ordinazione non li prepara a una missione limitata e ristretta, bensì a una vastissima e universale missione di salvezza, “fino agli estremi confini della terra”, dato che qualunque ministero sacerdotale partecipa della stessa ampiezza universale della missione affidata da Cristo agli Apostoli» (Presbyterorum ordinis, 10). È su questa base comune che può svilupparsi una vocazione specifica: quella dei presbiteri detti fidei donum, che si dedicano a un servizio temporaneo nelle missioni ad gentes. 

Nel contesto di questa responsabilità specifica entrano anche le nostre comunità cristiane, a cominciare dalle parrocchie. È di nuovo il Concilio ad ammonirci con chiarezza e concretezza: «La grazia del rinnovamento non può crescere nella comunità, se ciascuna di esse non allarga gli spazi della carità sino ai confini della terra, dimostrando per quelli che sono lontani la stessa sollecitudine che ha per coloro che sono suoi propri membri… Sarà utilissimo mantenere i contatti, senza tuttavia trascurare l’opera missionaria universale, con i missionari che hanno avuto origine dalla comunità stessa, o con una parrocchia o con una diocesi di missione, perché la comunione tra le comunità diventi visibile e torni a vantaggio di una reciproca edificazione» (Ad gentes, 37).

In questo quadro, è di particolare valore l’affermazione del Papa: «Senza la missione ad gentes la stessa dimensione missionaria della Chiesa sarebbe priva del suo significato fondamentale e della sua attuazione esemplare» (Redemptoris missio, 34). La missione ad gentes è, dunque, “paradigma” della missionarietà evangelizzatrice propria di ogni comunità ecclesiale.

Ma che significa “paradigma”? Significa, attraverso un vivo e costante riferimento alla missione ad gentes, lasciarci richiamare ad alcune fondamentali “attenzioni” che devono segnare in modo più abituale e profondo la nostra azione pastorale quotidiana e ordinaria. Così, tra l’altro, la gratitudine profonda e umile per il dono della fede che abbiamo ricevuto, rispetto alle moltitudini di genti che ancora non conoscono Gesù Cristo. Così la percezione gioiosa della “novità”, sempre viva e intramontabile, che ci sorprende ogni volta che ascoltiamo o comunichiamo il Vangelo. E ancora: la ricerca missionaria di “spazi non cristiani” presenti anche all’interno delle nostre comunità di credenti; l’accoglienza, il dialogo, la testimonianza e l’annuncio della fede nei riguardi dei tanti immigrati – spesso non cristiani – che provengono dalle diverse parti del mondo e che si trovano tra noi, anche stabilmente; il richiamo pressante alle nostre comunità perché, superando indebiti localismi, allarghino il proprio sguardo e interesse verso un orizzonte planetario. 

Di particolare importanza sono l’accoglienza e la valorizzazione, nelle nostre comunità, dei missionari e Istituti “ad gentes” e dei nostri sacerdoti “fidei donum”. Da essi ci può venire una spinta particolare a vivere con maggiore freschezza e con più decisa apertura al nuovo la nostra missione evangelizzatrice. 

Rimaniamo, infine, in umile e saggio ascolto dell’esperienza cristiana delle Chiese di missione. È un’esperienza che, in particolare, può aiutarci a dare il giusto primato alla testimonianza dei martiri, riconoscendo in loro la vera misura del cristiano. Sono, infatti, i martiri, di cui le Chiese di missione sono ricche anche ai nostri giorni, a offrirci una indicazione di straordinario valore. È l’appello a «seguire il Signore fino a dare, come lui, la vita per i fratelli: nella difesa dei diritti dei più poveri, nell’affermazione della dignità di ogni persona anche se debole, nella condivisione e solidarietà con chi è vittima della ingiusta violenza, nella professione della fede che non è stata ridotta al silenzio dalle minacce. I martiri invitano la nostra Chiesa a contare non sulla forza e sul prestigio umani, ma sulla forza che Dio assicura a chi si affida a lui ed è fedele al suo Vangelo» (Consiglio Permanente della CEI, Lettera L’amore di Cristo ci spinge alle comunità cristiane per un rinnovato impegno missionario, 4 aprile 1999). 

La formazione degli “operai del Vangelo”

96.  Dopo la presentazione dei diversi “operai del Vangelo”, dobbiamo ora fermarci su un valore fondamentale e su una condizione imprescindibile per il loro impegno apostolico e missionario: la formazione. 

In realtà, non è possibile rispondere con una libertà piena di amore alla chiamata e missione che il Signore rivolge e affida a tutti i credenti se non con un serio e costante impegno alla formazione, ossia alla maturazione di tutti i doni e i compiti che, come un seme che vive e dà vita, sono stati deposti da Dio nel cuore di ciascuno di noi. In particolare, la bellezza e grandezza di questi doni e compiti e, insieme, la gravità della causa al cui servizio sono stati dati – l’annuncio del Vangelo e la trasmissione della fede in ordine alla salvezza – dicono l’assoluta necessità che gli “operai del Vangelo” amino sinceramente e sviluppino con fedeltà generosa la loro opera formativa. Solo così il “talento” ricevuto viene trafficato, solo così il “tralcio” può rimanere nella vite e portare frutto (cfr. Giovanni 15, 1.2.5).

Qual è l’obiettivo fondamentale della formazione? È la scoperta sempre più limpida e precisa della propria vocazione e la disponibilità sempre più pronta e matura a viverla nel compimento della propria missione. Infatti, se è vero che Dio nel suo amore chiama e manda tutti e ciascuno di noi al servizio del Vangelo, è anche vero che ogni cristiano riceve da lui la sua propria e peculiare vocazione e missione. 

97.    Per ciascuno si pone, in primo luogo, il problema vocazionale, l’esigenza di discernere la specifica vocazione che Dio ci riserva nel nostro compito di annunciare il Vangelo e trasmettere la fede. Il che significa  non solo “sapere” quello che Dio vuole da noi, ma anche l’impegno a “fare” ciò che lui ci chiede. Anzi, significa diventare “sempre più capaci” di compiere la volontà del Signore. Questo diciamo nel segno di una grande serenità e di una straordinaria fiducia, perché sappiamo che la stessa vocazione è “una grazia che genera altre grazie” e che, quindi, assicura l’aiuto costante e più che abbondante del Signore, come ci ricorda san Leone Magno: «Darà il vigore Colui che ha conferito la dignità!» (Discorso II, 1). Ma, nello stesso tempo, questo diciamo nel segno d’una precisa e irrinunciabile responsabilità che il chiamato riceve: quella di mantenere sempre viva, grata e gioiosa la coscienza della propria vocazione e di rendere più libera, generosa e piena d’amore la risposta a Dio che chiama. «E io risposi: “Eccomi, manda me!”» (Isaia 6, 8).

Nella vita pastorale della Chiesa è di grande importanza il problema vocazionale, ossia l’impegno a discernere, accompagnare, sostenere tutti gli “operai del Vangelo” nelle loro diverse e complementari vocazioni. 

In questo contesto, decisamente aperto sull’intero arco delle vocazioni, non c’è dubbio che una singolare attenzione deve essere riservata oggi alle vocazioni sacerdotali. Lo rileva esplicitamente l’Esortazione Ecclesia in Europa, che così scrive: «La cura delle vocazioni [dei ministri ordinati e dei consacrati] è un problema vitale per il futuro della fede cristiana in Europa e, di riflesso, per il progresso spirituale degli stessi popoli che l’abitano; è passaggio obbligato per una Chiesa che voglia annunciare, celebrare e servire il Vangelo della speranza» (n. 39).

Queste parole possono trovare, a loro modo, una applicazione anche per la nostra Chiesa particolare. Anche da noi il problema delle vocazioni sacerdotali si presenta come «problema vitale per il futuro della fede cristiana»! Se, come abbiamo detto sin dall’inizio, la nostra responsabilità non riguarda solo il presente, ma anche il futuro della nostra Chiesa, questo delle vocazioni sacerdotali è uno degli spazi primari dove si fa più grave e urgente tale responsabilità.

Non c’è dubbio che un’evangelizzazione più decisa, apostolicamente impegnata e integrale, è il miglior “programma” per ogni pastorale vocazionale. Ma è altrettanto vero che senza sufficienti vocazioni per il ministero ordinato sarà indubbiamente più difficile il servizio al Vangelo e, quindi, non sarà possibile una rinnovata e vigorosa evangelizzazione della nostra Chiesa e del nostro territorio. 

«L’amore al presbiterio della nostra Chiesa ambrosiana, – dicevo nella Messa Crismale del Giovedì Santo 2003 – per la ben nota situazione del suo clero, non può non interpellare ciascuno di noi sul problema delle vocazioni. Noi preti, per primi e a un titolo specifico, siamo chiamati a realizzare una vera e propria pedagogia vocazionale, che passa – lo sappiamo bene, ma è doveroso ricordarlo – anzitutto dalla nostra stessa testimonianza di vita». 

E concludevo, con un appello che rilancio con convinzione e vigore a tutta la Diocesi: «Di fronte al problema vocazionale, sento vivo il bisogno di ribadire la necessità e l’urgenza di dare vita… a “una grande preghiera per le vocazioni”, una preghiera da viversi con intensa fiducia e tenace costanza, capace di coinvolgere personalmente tutti i membri del popolo di Dio – a iniziare da noi Vescovi, Presbiteri e Diaconi – e da esprimersi anche con opportune modalità comunitarie” (Rinnoviamo la nostra comunione presbiterale, Omelia nella Messa Crismale, 17 aprile 2003). 

Chiedo, pertanto, che il Centro Diocesano Vocazioni – in stretta collaborazione con il Seminario, il Servizio per la Famiglia, il Servizio per i Ragazzi e l’Oratorio, il Servizio per i Giovani – studi le iniziative più opportune e adeguate da proporre alla Diocesi per una rinnovata e più vigorosa pastorale vocazionale. 

In particolare e anzitutto, chiedo che individui le modalità concrete con cui riproporre e promuovere – nelle parrocchie, nei decanati e nelle diverse realtà aggregative – la “grande preghiera per le vocazioni”, coinvolgendo le singole persone – e, in particolare, i ragazzi, gli adolescenti e i giovani –, senza mai dimenticare l’apporto privilegiato che viene dai malati e dai sofferenti. 

98.   La coscienza viva della propria vocazione a servire il Vangelo è il prerequisito primo e la forza più rilevante per la formazione, così da compiere fedelmente la missione affidata. 

In una parola, si tratta di dar vita a una formazione permanente alla “fede adulta”. È una formazione che comporta – come diceva Giovanni Paolo II ai Vescovi Lombardi nel 1991 – «il passaggio da una fede di consuetudine, pur apprezzabile, a una fede che sia scelta personale, illuminata, convinta, testimoniante. È tale fede, celebrata e partecipata nella liturgia e nella carità, che nutre e fortifica la comunità dei discepoli del Signore e li edifica come Chiesa missionaria e profetica…. Il cristiano adulto, che aderisce con scelta personale e convinta al mistero di Cristo, va quindi guidato ad essere capace di offrire agli altri le ragioni della sua fede e della sua appartenenza ecclesiale e va spronato ad inserirsi con stile cristiano nel mondo della cultura, nelle strutture pubbliche, nelle realtà sociali, e nell’impegno politico» (Formati a una fede adulta. Discorso ai Vescovi Lombardi in visita “ad limina Apostolorum”, 3 febbraio 1991, 5-6).

La formazione alla “fede adulta” esige, tra l’altro, l’educazione a sentire e vivere la fede cristiana nella sua “totalità unificata”, come triade indivisa e indivisibile di fede confessata-celebrata-vissuta. È di assoluta necessità assicurare alla fede questa sua organicità e unità interiore, non solo per essere fedeli alla sua stessa natura e alla sua singolare ricchezza, ma anche e non meno per poter annunciare in modo credibile ed efficace il Vangelo di Gesù. È in questione, dunque, anche la forza missionaria della fede stessa.

In particolare, è necessario insistere su un aspetto della “totalità unificata” della fede, che riguarda specialmente i laici cristiani: è la loro formazione, di fronte a facili e comuni forme di dissociazione e di contrapposizione, a vivere l’unità di cui è segnato il loro stesso essere di membri della Chiesa e di cittadini della società umana. «Nella loro esistenza non possono esserci due vite parallele: da una parte, la vita cosiddetta “spirituale”, con i suoi valori e con le sue esigenze; e dall’altra, la vita cosiddetta “secolare”, ossia la vita di famiglia, di lavoro, dei rapporti sociali, dell’impegno politico e della cultura. Il tralcio, radicato nella vite che è Cristo, porta i suoi frutti in ogni settore dell’attività e dell’esistenza…» (Christifideles laici, 59).

La formazione alla “fede adulta” esige, poi, l’educazione a “pensare” la fede o a crescere in una fede “pensata”. Non esiste fede vera che non sia fede pensata, ossia un’adesione d’amore a Gesù Cristo, che è inscindibilmente adesione al suo stesso “pensiero”: «Noi – scrive in modo incisivo l’apostolo Paolo – abbiamo il pensiero di Cristo» (1 Corinzi 2, 16). La fede è comunione profondamente personale con Gesù Cristo, Verità e Luce del mondo, e i credenti sono “luce nel Signore”, in possesso di criteri di giudizio e di decisione nuovi e originali, con i quali essi entrano nel dibattito culturale in atto nella società. Vi entrano con questi criteri valutativi e operativi nuovi e, insieme, con un fiducioso e impegnato ricorso alla luce della ragione umana, anch’essa – analogamente alla fede – dono di Dio. In tal modo, possono comprendere e spiegare a sé e agli altri i problemi che investono i più diversi ambiti della vita, dalla bioetica alla famiglia, dall’economia alla politica, dalla comunicazione alla cultura, e così via. 

Così la fede si incontra con la “cultura” e con le “culture” presenti nella società: un incontro che significa ascolto, confronto, dialogo, discussione, accoglienza, collaborazione, presa di distanza, rifiuto. In questo senso, l’evangelizzazione e la trasmissione della fede chiedono oggi non solo l’impegno di “diffondere” la parola salvifica del Vangelo nella sua interezza e con tutte le sue conseguenze, ma anche quello di “difendere” questa stessa parola. 

È quanto avviene quando i credenti sanno mostrare la verità, la bontà e la bellezza della fede; illustrarla e spiegarla in modo argomentato e puntuale; rispondere con convinzione e portare adeguate motivazioni alle obiezioni che le vengono più o meno esplicitamente rivolte; confrontarsi criticamente e senza complessi di inferiorità con quanto va sempre più emergendo nella mentalità corrente. Scrive il Papa: «Per l’efficacia della testimonianza cristiana, specie in questi ambiti delicati e controversi [i problemi legati all’antropologia e all’etica], è importante fare un grande sforzo per spiegare adeguatamente i motivi della posizione della Chiesa, sottolineando soprattutto che non si tratta di imporre ai non credenti una prospettiva di fede, ma di interpretare e difendere i valori radicati nella natura stessa dell’essere umano» (Novo millennio ineunte, 51).

Dobbiamo ravvisare qui un punto debole della nostra abituale formazione pastorale. Più in generale, dobbiamo riconoscere una mancata o insufficiente consapevolezza, per non pochi credenti, del valore della cultura, sia in se stessa, sia in specifico rapporto con l’annuncio del Vangelo e con la fede cristiana. E ciò è tanto più preoccupante quanto più ampia e capillare, nei diversi ambienti di vita, si fa la presenza di visioni dell’uomo le più disparate e persino contraddittorie. 

Il dovere della formazione alla “fede pensata”, se è di tutti i credenti, lo diviene in modo speciale per coloro che, come docenti e come studenti, sono impegnati nell’ambito della scuola, dell’università e della cultura. Qui le esigenze di razionalità e di scientificità nello studio, nella ricerca e nell’insegnamento chiedono, come necessari, il confronto e il dialogo tra il Vangelo e la cultura, tra la fede e la scienza, tra la “stoltezza della Croce” e la “sapienza degli uomini”. 

Concludiamo sottolineando l’esigenza prioritaria di assicurare alle nostre comunità cristiane e, in particolare, agli “operai del Vangelo” uno spazio adeguato per la “formazione dei formatori”.

Uno stile missionario secondo il cuore di Cristo

99.   La formazione degli “operai del Vangelo” si radica in profondità e raggiunge il suo vertice quando fa della “coscienza di essere chiamati e mandati” dal Signore il principio interiore che plasma e vivifica i loro pensieri, sentimenti e gesti concreti, in una parola il loro stile di vita. È lo stile proprio del “discepolo”, di colui che deve imitare e rivivere lo stile stesso di Gesù Cristo, il missionario del Padre.
Gesù ha voluto delineare personalmente le attitudini del cuore e le condizioni di vita di colui che egli manda ad annunciare il suo Vangelo. Egli, infatti, in-viando i suoi discepoli in missione durante il suo ministero in Galilea, indica loro l’atteggiamento e il comportamento che devono assumere: una specie di “carta d’identità” dei missionari del Vangelo, perché riproducano sul loro volto, luminosi e affascinanti, i tratti del volto di chi li invia. In realtà, i tre evangelisti sinottici, mentre riferiscono le parole di Gesù (cfr. Matteo 10, 1-15; Marco 6, 6-13; Luca 9, 1-6; 10, 1-12), hanno davanti agli occhi l’azione missionaria delle prime comunità cristiane e sono portati a vedere in questa prima missione dei discepoli nei villaggi della Galilea, se non proprio il fondamento, almeno il “paradigma” di ogni successiva missione della Chiesa. Anche la nostra, dunque.

100.   Marco, nella sua descrizione, inizia parlando di Gesù: «Gesù andava attorno per i villaggi, insegnando. Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli…» (Marco 6, 6-7). Egli va: in questo senso la sua casa è la strada. Egli va instancabilmente: così facendo, testimonia il suo amore che cerca tutti, senza posa. Gesù, dunque, fa in prima persona ciò che poi comanda. In tal senso, i missionari sono coloro che seguono, che imitano il Signore Gesù. Sono i suoi discepoli, più precisamente i discepoli che da lui sono chiamati. Scrive Luca: «Il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò…» (Luca 10, 1). Chiamati da Gesù, i discepoli sono da lui mandati. 

Eccoci, allora, di fronte al dono di una grazia e all’affidamento di un compito. I missionari non vanno di loro iniziativa, ma in quanto chiamati e mandati da Gesù, anzi in quanto sono resi partecipi del potere che egli ha ricevuto dal Padre. 

Troviamo qui indicata un’attitudine di base, nuova, originale e assolutamente necessaria per gli “operai del Vangelo”: la consapevolezza gioiosa e grata che il vero, grande, unico Missionario del Vangelo è il Signore Gesù. È il protagonista insuperabile, perché è unico. Il discepolo è missionario solo e sempre perché “chiamato” per pura grazia a “partecipare” alla missione di Gesù. Prende così pienezza di significato la parola del Signore: «Gratuitamente avete ricevuto…» (Matteo 10, 8). 

È questa la coscienza di cui vibra la Chiesa delle origini: lo Spirito Santo, come dono di Cristo morto e risorto, è «l’agente principale dell’evangelizzazione» e lo è a tal punto che, senza la sua opera, «l’evangelizzazione non sarà mai possibile» (Evangelii nuntiandi, 75). In lui e per lui, Cristo è presente nel cuore di chi annuncia e di chi accoglie il Vangelo e sa operare prodigi: «Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano» (Marco 16, 20). 

Avere sempre limpida e fresca la coscienza della presenza di Gesù e del suo Spirito – e ciò è possibile solo coltivando la preghiera e la santità della vita – è fonte di fiducia incrollabile, di straordinaria audacia e di indomito coraggio nell’annuncio del Vangelo. Come diceva il Papa ai sacerdoti della Diocesi di Roma il 26 febbraio 1998: «Lo Spirito Santo non solo ci accompagna, ci guida e ci sostiene nel cammino della missione. Egli anche e anzitutto ci precede. Lo Spirito, infatti, è misteriosamente presente e operante nel cuore, nella coscienza e nella vita di ogni donna e di ogni uomo… Quando bussiamo alla porta di una casa, o alla porta di un cuore, lo Spirito ci ha già preceduto e l’annuncio di Cristo potrà forse risuonare nuovo all’orecchio di chi ci ascolta, ma non potrà mai risuonare estraneo al suo cuore. Nutrire pessimismo circa la possibilità o l’efficacia della missione sarebbe dunque, cari fratelli, in certo senso un peccato contro lo Spirito Santo, una mancanza di fiducia nella sua presenza e nella sua azione». 

101.   «Ed incominciò a mandarli a due a due» (Marco 6, 7; cfr. Luca 10, 1). In questo contesto, il “due” è un numero ricco di significato. Dice il camminare, anzi l’essere insieme; parla di aiuto reciproco; è testimonianza viva di quell’amore che, prima di essere proclamato, deve essere vissuto. Il “due” dice l’inizio di una realtà più grande: è il germe della comunità. 

La missione ha essenziale e irrinunciabile bisogno di comunione. E, reciprocamente, la comunione è non solo al servizio della missione, ma costituisce il fine e in un certo senso la sostanza stessa della missione. Sì, perché la comunione è evangelizzazione: “dice” chi è Gesù; “dice” chi è il discepolo di Gesù. 

È quanto emerge dalla “preghiera sacerdotale” di Gesù: «Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» (Giovanni 17, 21). Questa singolarissima unità dei discepoli è veramente inimmaginabile dalla mente e indesiderabile dal cuore dell’uomo, perché è partecipazione misteriosa ma reale dell’unità che costituisce lo stesso “segreto” dell’intimo rapporto tra il Padre e il Figlio: «Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola». Una simile unità non può non essere una formidabile forza missionaria: «perché il mondo creda che tu mi hai mandato». È dunque la comunione dei discepoli a rivelare, a dire, ad annunciare il mistero stesso di Dio, quel rapporto eterno tra Padre e Figlio che racchiude e sprigiona nel tempo la “missione” di Gesù fra noi, la missione del Figlio che si fa carne per la nostra salvezza. 

Citando questo passo, l’Esortazione Christifideles laici conclude: «Così la vita di comunione ecclesiale diventa un segno per il mondo e una forza attrattiva che conduce a credere a Cristo… In tal modo la comunione si apre alla missione, si fa essa stessa missione» (n. 31). È “segno e forza”: sono parole che alludono chiaramente al concetto di “sacramento”, di un segno efficace, che manifesta e insieme comunica. Non c’è modo più eloquente e pregnante per dire la carica missionaria che è insita nella comunione. La comunione, inoltre, «si apre alla missione»: è, dunque, finalizzata alla missione stessa. Per questo, può e deve trovare nella missione le motivazioni e i criteri delle forme concrete del suo realizzarsi. Nella Chiesa si è in comunione “per” la missione!
La comunione può adeguatamente servire la missione evangelizzatrice se si presenta, insieme, come comunione sincera dei cuori e come comunione di opere. La prima, che si radica e si alimenta in una vera e propria spiritualità (cfr. Novo millennio ineunte, 43), nasce e cresce con una serie di attitudini virtuose, tra le quali spiccano l’umiltà, il perdono e la stima reciproca. Queste sono talmente importanti e decisive che la loro assenza o insufficienza fa morire o compromette la comunione stessa. Circa poi la stima vicendevole riascoltiamo l’appello di Paolo: «Gareggiate nello stimarvi a vicenda» (Romani 12, 10). Ci è chiesto non solo di avere stima gli uni degli altri. Ci è chiesto molto di più: di impegnarci in una specie di vera e propria “gara” in questa avventura spirituale, faticosa sì, ma generatrice di freschezza, di unità e di gioia.

Quanto poi alla comunione delle opere, basta ricordare che sarà il senso vivo e profondo della nostra comune appartenenza all’unica Chiesa e alla sua identica missione a far nascere e sviluppare sia la corresponsabilità sia la compartecipazione concreta all’annuncio del medesimo Vangelo. È in questa comunione ecclesiale che – tra i presbiteri, tra le persone consacrate e tra i fedeli laici, come pure nei loro rapporti vicendevoli – deve trovare spazio l’impegno quotidiano umile, paziente e generoso per realizzare rapporti veramente “ecclesiali”, ossia “fraterni”, nella vita di tutti i giorni e nelle loro opere al servizio del Vangelo: «perché il mondo creda»! 

Con questa “spiritualità di comunione” si potranno vivere, in modo corretto e cordiale, le relazioni che, proprio in ordine alla missione, devono svilupparsi tra le stesse comunità ecclesiali (parrocchie, unità pastorali, decanati, zone) e tra i diversi gruppi, associazioni e movimenti. È semplice traduzione del precetto evangelico dire: Ama la parrocchia altrui come la tua! Ama la realtà aggregativa altrui come la tua! In questa stessa linea, si dovrebbe continuare affermando l’esigenza di inserire – secondo verità e carità – il bene della comunione nei rapporti ecumenici e nel dialogo interreligioso. Sempre «perché il mondo creda»!

102.   Un altro fondamentale aspetto dello stile cristiano del missionario del Vangelo è l’essenzialità, la sobrietà, la povertà nel cibo, nel vestito, nelle esigenze quotidiane e nelle relazioni interpersonali: «E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa; ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche» (Marco 6, 8-9). 

«E ordinò loro»: è la prima volta, in Marco, che Gesù comanda qualcosa e non si limita a consigliare. Come a dire che è solo l’obbedienza a Gesù che giustifica e rende possibile la missione in povertà. 

«Non portare nulla»: dunque distacco pieno dalle cose, povertà totale. Ma una povertà che è frutto e segno di una grande libertà interiore: quella libertà che ha in sé l’energia di superare ogni possibile preoccupazione terrena, perché emerga e domini l’unica, vera, grande “passione” alla quale il missionario obbedisce, la passione di annunciare – senza ostacoli e freni di qualsiasi genere – il Vangelo, la lieta notizia del Regno di Dio. Nulla, in realtà, è più importante e prioritario del Regno! Solo il Regno è il fatto decisivo per eccellenza: tutte le altre cose passano in secondo piano!

La povertà che il Signore richiede al missionario non può non interpellarci, sempre e in un modo più forte nelle attuali situazioni segnate dalla cultura consumistica, proprio in ordine alla credibilità e all’efficacia dell’annuncio del Vangelo. Solo una Chiesa povera è pienamente libera, e solo una Chiesa libera è veramente missionaria! E questo diciamo non solo dei singoli membri della Chiesa, ma anche delle singole comunità cristiane: delle nostre stesse parrocchie e realtà di Chiesa. In questo senso, non basta che la Chiesa sia attenta e sollecita verso i poveri. Deve passare da una “Chiesa per i poveri” a una “Chiesa povera”, nel senso evangelico del termine: povera perché non s’aggrappa ai potenti di questo mondo; povera perché pronta a disfarsi di inutili pesi; povera perché consapevole che il segreto della propria forza è la grazia di Dio; povera perché capace di usare mezzi umani con distacco e libertà. Come diceva il cardinale Roger Etchegaray al Concistoro straordinario dei Cardinali il 21 maggio 2001, «Tocchiamo qui forse la questione più provocante, la più urgente per l’evangelizzazione del nuovo millennio. Solo una Chiesa povera può diventare una Chiesa missionaria e solo una Chiesa missionaria può esigere una Chiesa povera». 

È questa l’indicazione precisa, la consegna solenne che Paolo VI rivolgeva alla Chiesa, «come una confidenza del cuore, che solo all’estremo momento della vita si ha il coraggio di fare», concludendo il suo Pensiero alla morte: «E alla Chiesa, a cui tutto devo e che fu mia, che dirò? Le benedizioni di Dio siano sopra di te; abbi coscienza della tua natura e della tua missione: abbi il senso dei bisogni veri e profondi dell’umanità; e cammina povera, cioè libera, forte ed amorosa verso Cristo».

Questo non è un discorso astratto, lontano dalla vita. Al contrario ci sollecita, tutti insieme, a un serio esame di coscienza, che ci aiuti a convertirci, a individuare e a mettere in atto risoluzioni concrete. Proprio in questa linea il cardinale Carlo Maria Martini, in Partenza da Emmaus, scriveva: «Lo stile di povertà impone la sobrietà nel dotarci di mezzi e strutture pastorali, l’esempio rigoroso di povertà personale, l’amministrazione dei beni comunitari veramente finalizzata alla carità, lo scambio anche di beni economici tra persone e comunità in vista di una giusta perequazione dei beni personali e comunitari» (n. 23). 

103.    Altri elementi irrinunciabili dello stile missionario evangelico sono il coraggio e la franchezza (parresìa) di annunciare – in libertà di parola – il Signore Gesù e il suo Vangelo, l’audacia e la disponibilità all’incomprensione, all’odio, all’emarginazione, al rifiuto, e dunque alla persecuzione e al martirio: «Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno…» (Marco 6, 11). Gesù, che dice: «Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi» (Luca 10, 3), prevede il rifiuto. Egli per primo è stato rifiutato. La stessa triste esperienza potrà verificarsi anche per il discepolo. Questi deve proclamare il messaggio con generosità eroica, ma deve lasciare a Dio il risultato: perché al discepolo è stato affidato un compito, non garantito il successo. Senza dire, peraltro, che il rifiuto che accompagna la missione, non distrugge, anzi realizza il Regno. Non è forse questa la logica del seme che porta frutto solo se è gettato e muore (cfr. Giovanni 12, 24)? 

Nel sopportare contrasti e rifiuti da parte dell’ottusità od ostilità degli ascoltatori, come da parte della prepotenza e oppressione delle autorità, anzi nell’aspettarsi dolori e persecuzioni, i discepoli non devono aver paura, perché lo Spirito parlerà in loro (cfr. Matteo 10, 19-20) e il Padre li custodirà (cfr. Matteo 10, 24-31). Unica deve essere la loro preoccupazione: essere fedeli pubblicamente e coraggiosamente alle esigenze radicali del Vangelo e alla croce di Gesù (cfr. Matteo 10, 32-39). Certo, i discepoli possono essere richiesti di pagare un “prezzo” per il Vangelo: il prezzo della sofferenza e persino della morte. Ma è sempre possibile, per grazia, una coesistenza tra la persecuzione e la serenità interiore, anzi la stessa gioia. 

104.   Anche la gioia spirituale è una componente ineliminabile dello stile del discepolo missionario. Non è senza significato che Luca riferisca questa esperienza dei settantadue discepoli al ritorno della missione ricevuta da Gesù: «I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: “Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome”. Egli disse loro: “…Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli”» (Luca 10, 17-20). 

Accogliamo l’invito e l’augurio di Paolo VI: «Conserviamo il fervore dello spirito. Conserviamo la dolce e confortante gioia d’evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime. Sia questo per noi – come lo fu per Giovanni Battista, per Pietro e Paolo, per gli altri Apostoli, per una moltitudine di straordinari evangelizzatori lungo il corso della storia della Chiesa – uno slancio interiore che nessuno, né alcuna cosa potrà spegnere. Sia questa la grande gioia delle nostre vite impegnate. Possa il mondo del nostro tempo, che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza, ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del vangelo, la cui vita irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria vita affinché il Regno sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del mondo» (Evangelii nuntiandi, 80). 

Questo che abbiamo sinora descritto è lo stile missionario secondo il cuore di Cristo. È un ideale normativo nel quale fissare continuamente il nostro sguardo, nel senso più radicale e impegnativo, quello della conversione spirituale e pastorale. È una conversione che certamente tocca le stesse comunità, ma che, in definitiva, interpella e coinvolge sempre la singola persona. Non ci sarà l’auspicato, anzi il necessario rinnovamento missionario della Chiesa, delle nostre comunità cristiane, se non ci sarà quello di ciascuno di noi, con tutto il peso e l’onore di una responsabilità personale insostituibile e indelegabile.

Imploriamo dal Signore la grazia di questa conversione! Con fiducia umile e salda, chiediamo a lui che, tra il dono e il compito missionari che ci affida e la fragile libertà umana di ciascuno di noi che gli risponde, non prevalgano mai la nostra infedeltà e la nostra miseria di uomini “plasmati di polvere”. Prevalgano sempre la sua fedeltà e la sua grandezza misericordiosa. Vinca la sua salvezza come “lieta notizia” per noi e per tutti. Sia, ancora e sempre, il suo Vangelo a correre per le strade del mondo e a ricreare in novità il cuore di ogni uomo. 
Conclusione

Si mise in viaggio verso la montagna…
Maria, icona vivente della Chiesa in missione
105.   Nello stendere queste pagine, mi è tornato spesso il pensiero – che si faceva preghiera – alla Madonna. E mi è venuto spontaneo rivederla in viaggio verso la casa di Elisabetta: un viaggio umano e spirituale che – alla mia mente e al  mio cuore – presentava sempre più una singolare corrispondenza con quanto andavo scrivendo su “il volto missionario della Chiesa di Milano”. Maria mi si delineava, con tratti splendidi e avvincenti, come “icona vivente della Chiesa in missione”.

Ecco, a mo’ di conclusione, alcuni spunti meditativi, che hanno attraversato il mio animo. Li offro con grande semplicità a quanti vorranno leggere questo Percorso pastorale diocesano, nella gioiosa consapevolezza che Maria cammina con noi, perché è parte viva e membro «sovraeminente e del tutto singolare» del Popolo di Dio, e che, anzi, Maria cammina davanti a noi, perché è «figura della Chiesa», è «l’esemplare incomparabile e perfetto» della vita e della missione della Chiesa; di più, è la madre che genera i cristiani e li conduce alla perfezione della carità (cfr. Lumen gentium, 63-65). 

106.   «In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna…» (Luca 1, 39). Il viaggio non è casuale. Non nasce dalla semplice iniziativa di questa «vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe» (Luca 1, 27). Esso scaturisce da un precedente viaggio: quello di Dio che esce dalla sua beata eternità per entrare nel nostro tempo, che lascia il cielo per discendere sulla terra. È il viaggio dell’Incarnazione, il percorso misterioso e mirabile di Dio che si fa uomo. E la prima tappa è a Nazaret, nel grembo e nel cuore della vergine Maria. A lei l’angelo dice: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio» (Luca 1, 35). 

Maria, a sua volta, dà inizio a un’altra tappa. Lasciando Nazaret per portarsi in una città di Giuda, ella – in un certo senso – prosegue e quasi “fa vedere”, nell’incontro e nel dialogo con Elisabetta, il viaggio del Signore. Nello stesso tempo, quello di Maria diventa l’anticipazione e il modello di un grande e inarrestabile viaggio che si snoderà, giorno dopo giorno, su tutte le strade del mondo: è il percorso missionario della Chiesa e dei cristiani. Come «il Signore Dio d’Israele» in Cristo «ha visitato» il suo popolo (Luca 1, 68) e come Maria «ha visitato» Elisabetta e «il bambino» che «le sussultò nel grembo» (Luca 1, 41), così la Chiesa continua nel tempo a “visitare” ogni uomo bisognoso della salvezza di Dio. 

Maria, nella descrizione dell’evangelista, sembra essere sola nell’affrontare il viaggio «verso la montagna». In realtà, sola non è. Con lei c’è il Signore! In lei è presente e vive, fatto carne umana, il Figlio eterno di Dio.

Così pure è del viaggio missionario della Chiesa: c’è sempre il Signore, lui che invia i suoi discepoli, li guida, li accompagna. E assicura loro la sua permanente e immancabile presenza: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Matteo 28, 20). 

Quella del Signore è sempre una presenza operosa, sorgente di prodigi, come ci ricorda Marco: «Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano» (Marco 16, 20). 

Esattamente come è avvenuto nella casa di Zaccaria, nell’incontro tra le due madri e i due figli. E come avviene in ogni incontro tra il Vangelo annunciato e l’uomo chiamato alla fede. 

Maria «raggiunse in fretta una città di Giuda». Quale città? Si tratta, forse, del delizioso villaggio di Ain Karim, ora divenuto un sobborgo di Gerusalemme, distante circa centocinquanta chilometri da Nazaret. Come non pensare che, soprattutto allora, per una fanciulla più o meno adolescente un viaggio così lungo e faticoso doveva significare un uscire dal proprio piccolo paese per spaziare nel mondo, in un mondo sconosciuto? A Maria quel viaggio verso la montagna doveva sembrare davvero un “andare in capo al mondo”! 

Quasi un simbolo di quella missione della Chiesa, che Gesù ha voluto veramente estendere a tutto il mondo: «Mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8). 

107.   Quello di Maria è realmente un viaggio missionario, nel senso che abbiamo illustrato in tutte le pagine precedenti: un viaggio di annuncio del Vangelo e di trasmissione della fede. Maria, infatti, accoglie dall’angelo la “lieta notizia”: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo…» (Luca 1, 30-32). E all’annuncio ella dà la risposta della fede: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto» (Luca 1, 38). 

È proprio questa fede che spinge Maria ad alzarsi e a mettersi in viaggio, obbedendo prontamente all’indicazione dell’angelo: «Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio» (Luca 1, 36-37). Ed è ancora la fede che Elisabetta, «piena di Spirito Santo», riconosce in Maria e per la quale la proclama beata: «E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore» (Luca 1, 45). 

È sempre così: «La missione è un problema di fede, è l’indice esatto della nostra fede in Cristo e nel suo amore per noi» (Redemptoris missio, 11). Solo la Parola accolta nella fede suscita nel credente il bisogno di portarla agli altri, come luce «per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte» (Luca 1, 79).

108.   La fede, per pura grazia di Dio, ha il suo preziosissimo frutto: è Gesù stesso. Sì, frutto della carne verginale di Maria, ma anche e innanzitutto – come non si stancano di cantare i Padri della Chiesa – frutto della sua fede: «Maria, se fu beata per aver concepito il corpo di Cristo – scrive sant’Agostino –, lo fu maggiormente per aver accettato la fede nel Cristo… Di nessun valore sarebbe stata per lei la stessa divina maternità, se lei il Cristo non l’avesse portato nel cuore, con una sorte più fortunata di quando lo concepì nella carne» (La Santa Verginità, 3, 3). Frutto, dunque, della fede amorosa e della carne verginale di Maria è Gesù concepito, portato in grembo e “donato” da lei, la Madre, a Elisabetta e al figlio che è in attesa di nascere. 

Luca è esplicito al riguardo: «Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo”» (Luca 1, 41-44). 

Proprio questo sussultare ed esultare di gioia è il “segno” che Gesù, portato da Maria, è entrato in comunione con il nascituro Giovanni Battista e si è donato a lui come sorgente di grazia e di santificazione. Lo ricorda in un suo bellissimo testo sant’Ambrogio: «Si vedono subito gli effetti benefici della venuta di Maria e della presenza del Signore… Elisabetta per prima intese la voce [di Maria], ma Giovanni fu il primo a sperimentare la grazia: quella intese nell’ordine della natura, questi esultò per effetto del mistero, quella avvertì la venuta di Maria, questi la venuta del Signore, la donna avvertì quella dell’altra donna, il figlio quella dell’altro figlio; queste parlano parole di grazia, quelli la esercitano restando nascosti; e danno inizio al mistero della pietà facendone profittare le loro madri, mentre queste, con duplice prodigio, profetizzano nello spirito dei loro figli. Il bambino esultò, e la madre fu ripiena dello Spirito: né la madre fu ripiena prima del figlio, ma essendo il figlio ripieno dello Spirito Santo, ne ricolmò anche la madre» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, II, 22-23). 

Siamo veramente al “cuore” della missione evangelizzatrice. Questa è sì annuncio del Vangelo, ma più precisamente è comunicazione-donazione del Vangelo vivente e personale che è Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, Figlio del Padre e figlio della Vergine, unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo. 

L’opera missionaria, nella sua verità intera, originale e sorprendente, è una vera e propria “generazione”, come del resto affermava l’apostolo Paolo: «Sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il Vangelo» (1 Corinzi 4, 15); «Figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi!» (Galati 4, 19). E si tratta, da parte della Chiesa in missione, di una gratuita, misteriosa, ma reale “partecipazione” alla maternità stessa di Maria. 

109.   Alla radice dell’evangelizzazione stanno la presenza e l’impulso dello Spirito Santo. Se Maria, messasi in viaggio verso la montagna, «raggiunse in fretta» la meta, lo dobbiamo non semplicemente al suo amore pronto e premuroso verso una parente bisognosa, quanto all’accendersi nel suo cuore di un fuoco nuovo, quello dello Spirito. Interessante è il commento di sant’Ambrogio su questo “affrettarsi” di Maria verso la montagna: «Dove – si chiede –, se non verso le cime, doveva tendere premurosamente colei che già era piena di Dio?». E subito risponde, indicando la molla di simile dinamismo: «La grazia dello Spirito Santo non conosce ostacoli, che ritardino il passo» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, II, 19). È per opera dello Spirito che Maria concepisce il Figlio di Dio; è sempre per opera del medesimo Spirito che lo porta e lo dona a Elisabetta e al Battista. 

E da sempre, come testimonia la Pentecoste, la missione evangelizzatrice della Chiesa – il suo donare Cristo al mondo – scaturisce dal vento e dal fuoco dello Spirito. È questa la promessa di Gesù: «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni…» (Atti 1, 8). Ed è questo il compimento della promessa: «Essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi» (Atti 2, 4). 

Proprio in riferimento a quest’ultimo passo, Giovanni Paolo II, nell’omelia tenuta a Milano, al Gallaratese, il 22 maggio 1983, diceva: «Con questo dono delle lingue è entrato nel cenacolo il mondo degli uomini, che parlano le varie lingue, ed ai quali bisogna parlare in varie lingue per essere compresi nell’annuncio delle “grandi opere di Dio” (At 2, 11). Dunque, nel giorno della Pentecoste è nata la Chiesa, sotto il po-tente soffio dello Spirito Santo. Essa è nata, in un cer-to senso, in tutto il mondo abitato dagli uomini, che parlano diverse lingue. È nata per andare in tutto il mondo… È nata perché, ammaestrando gli uomini e le nazioni, essa nasca sempre di nuovo mediante la parola del Vangelo». 

Sorgente e forza della missione evangelizzatrice è lo stesso Spirito che, alla vigilia della Pentecoste, è stato implorato dalla preghiera di Maria (cfr. Atti 1, 14) e che da lei viene continuamente richiesto per la Chiesa nel suo annuncio di salvezza rivolto senza posa a tutti gli uomini. 

110.   Il brano evangelico di Luca pone in luce altri aspetti della fede di Maria, che si possono immediatamente collegare a quella “totalità unificata” di cui più volte abbiamo parlato: la fede  è autentica e coerente con la sua intima natura solo se è, inscindibilmente, fede confessata-celebrata-vissuta. Proprio questo triplice valore emerge luminoso dal “viaggio missionario” di Maria alla parente Elisabetta. 

La vergine madre “confessa” la sua fede in Dio, riconoscendo di essere «la serva del Signore» (Luca 1, 38); accogliendo da Elisabetta la rivelazione della maternità inimmaginabile che le è stata donata: «A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?» (Luca 1, 43); proclamando la grandezza e la misericordia di Dio e delle sue opere, non solo nei riguardi dell’umile sua serva, ma anche nei riguardi delle vicende storiche di Israele e dell’umanità: «Allora Maria disse: “…Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore…”» (Luca 1, 46.49-51).

Maria, inoltre, testimonia una fede nel Signore che si fa vera e propria “celebrazione” con il canto di esultanza, di gratitudine e di lode del Magnificat: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore…» (Luca 1, 46-47). 

Quella di Maria, infine, è una fede “vissuta” mediante il “sì” della libera e totale consegna di se stessa al disegno di Dio sulla propria esistenza: «avvenga di me quello che hai detto» (Luca 1, 38) e mediante il servizio premuroso e generoso della carità nella casa di Elisabetta: «Maria rimase con lei circa tre mesi» (Luca 1, 56). 

La fede di Maria, possiamo dire, non appartiene solo a lei. È diventata un dono e un bene disponibili per tutti coloro che Gesù, dall’alto della croce, ha affidato come figli alla sua maternità di grazia (cfr. Giovanni 19, 26). Alla Chiesa viene data così la grazia di prendere parte alla fede di Maria e, in questo modo, di condividere la sua stessa “maternità”. Lo afferma il Concilio, scrivendo: «La Chiesa, contemplando l’arcana santità di Maria, imitandone la carità e adempiendo fedelmente la volontà del Padre, per mezzo della parola di Dio accolta con fedeltà diventa essa pure madre, poiché con la predicazione e il battesimo genera a una vita nuova e immortale i figli, concepiti ad opera dello Spirito Santo e nati da Dio» (Lumen gentium, 64).

In questo senso, si deve dire che la missionarietà della Chiesa, come grazia e responsabilità di annunciare e donare Gesù Cristo al mondo, trova principio, esempio e stimolo – anche e in particolare – nella grande fede di Maria, la Vergine Madre: «Anche nella sua opera apostolica la Chiesa giustamente guarda a colei che generò Cristo, il quale fu concepito di Spirito Santo e nacque dalla Vergine, per poter poi nascere e crescere per mezzo della Chiesa anche nel cuore dei fedeli. La Vergine infatti nella sua vita fu il modello di quell’amore materno, del quale devono essere animati tutti quelli che nella missione apostolica della Chiesa cooperano alla rigenerazione degli uomini» (Lumen gentium, 65). 

Carissimi fratelli e sorelle nel Signore,

non manchi mai la nostra fervida preghiera a Maria, Madre di Cristo e della Chiesa, perché, sul suo esempio e con la sua grazia, possiamo quotidianamente crescere nella fede, così da poterla testimoniare e annunciare a tutti con sempre rinnovato fervore e slancio missionario. 

E sant’Ambrogio, patrono della nostra Chiesa, ci doni di condividere con lui la gioia e lo stupore della “beatitudine” della fede: «Vedi bene che Maria non aveva dubitato, bensì creduto, e perciò aveva conseguito il frutto della sua fede. Beata tu che hai creduto. Ma beati anche voi che avete udito e avete creduto: infatti, ogni anima che crede, concepisce e genera il Verbo di Dio, e ne comprende le operazioni. Sia in ciascuno l’anima di Maria a magnificare il Signore, sia in ciascuno lo spirito di Maria a esultare in Dio; se, secondo la carne, una sola è la madre di Cristo, secondo la fede tutte le anime generano Cristo» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, II, 26).

Milano, 8 settembre 2003

Natività della Beata Vergine Maria
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Favorire la piena espressività dell’Eucaristia

con una vita nell’amore e con l’ascolto della Parola
»     90

Educare alla coscienza della “grazia”

e del “compito” missionari dell’Eucaristia

»     94

Una coscienza interpellata dai testi liturgici

»     97 

Facciamoci carico di chi è assente dalla Messa
»   100

Riscoprire e rilanciare il senso della domenica
»   101

La domenica  “giorno della fede”

e “giorno dell’Eucaristia”


»   103

La domenica  “giorno della carità”

»   106

Noi non possiamo vivere senza la domenica!
»   109
capitolo quinto

Chi crederà e sarà battezzato…

La richiesta dei Sacramenti e l’immagine di Chiesa
        »   113
Si continua a chiedere i Sacramenti. Ma come e perché?     »   114

La Chiesa celebra i Sacramenti nella fedeltà a Cristo
»   116

Nei Sacramenti si compie  

la missione evangelizzatrice della Chiesa

»   119

La presenza e l’azione della Chiesa nei Sacramenti
»   121

Con lo stile di Gesù

per decidere sull’ammissione ai Sacramenti
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Per una corretta pastorale dell’iniziazione cristiana
»    127

Impegniamoci a realizzare il vero volto

dell’iniziazione cristiana


»    130

Nuove strade e sperimentazioni per l’iniziazione cristiana   »    135

La richiesta di “sposarsi in chiesa”:

una “pro-vocazione” missionaria


»    139

Quando in famiglia si chiedono i Sacramenti
»    145
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Voi siete il sale della terra

Immersi nel mondo a servizio del Regno di Dio
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Il “caso serio” dell’evangelizzazione e della fede

nella nostra società

»    151

La Chiesa nella società: una “tensione irrisolta”
»    152

L’appello che viene dalle difficoltà
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Dal “dono” ricevuto un “compito” da assolvere
»    155

Presenti e immersi “nel” mondo

»    158

La Chiesa è nel mondo 

a servizio dell’assoluto del Regno di Dio

»    160

I cristiani “anima del mondo” a servizio del Regno di Dio  »    164

Servire il Regno di Dio negli “ambienti della vita sociale”   »    166

Far crescere la “qualità umana” nella vita della società        »    169

Servire l’uomo agendo per il bene comune
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Evangelizzare la “cultura dominante”
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E come potranno credere... senza uno che lo annunzi?

Gli “operai del Vangelo” in una Chiesa tutta missionaria   »    181
Nella Chiesa tutti e ciascuno sono inviati
»    182

Il modo “proprio e peculiare” dei laici, dei consacrati

e delle famiglie di essere

Chiesa immersa nel mondo a servizio del Regno
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Gli operatori pastorali


»    193

I ministri ordinati
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I missionari “ad gentes”
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La formazione degli “operai del Vangelo”

»    210

Uno stile missionario secondo il cuore di Cristo
»    217

Conclusione

Si mise in viaggio verso la montagna…

Maria, icona vivente della Chiesa in missione                »    227
	[image: image2.jpg]



	Copyright © 2003

ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1


	Pagina 84 di 91



[image: image1.png][image: image2.jpg]